
DELIBERA CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE 
N° 134 IN DATA 29/01/2026 

 

ESTRATTO DAL VERBALE DEL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE N° 1/2026  

 
 
OGGETTO: APPROVAZIONE AGGIORNAMENTO DEL PIANO TRIENNALE 

DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE PER IL PERIODO 2026-
2028, AI SENSI DELLA LEGGE N° 190/2012 E DEL D. LGS. N° 
33/2013 E S.M.I. 

 
 
L’anno 2026 (duemilaventisei) il giorno 29 (ventinove) del mese di gennaio alle ore 18:00 in 
seconda convocazione in Chiusi Scalo, presso la sede del Consorzio per la bonifica della Val di 
Chiana Romana e Val di Paglia, si è riunito il Consiglio di Amministrazione del Consorzio per la 
Bonifica della Val di Chiana Romana e Val di Paglia, convocato con invito in data 21 gennaio 2026 
prot. n° 179. 
 

Assume la presidenza il Dott. Mario Mori  
 

Consiglieri: presenti n° 5 assenti n° 2  
   PRESENTI ASSENTI 
1) MORI MARIO Presidente X  
2) BELLEZZA MARCELLO Vice-Presidente Vicario X  
3) DI GIROLAMO VALENTINO Vice-Presidente X  
4) BACCHIO ALBERTO Consigliere X  
5) BRUGNOLI ENRICO Consigliere X  
6) BARBANERA SIMONE Consigliere  X 
7) COTTINI ROBERTO Consigliere  X 

 
Per il Collegio dei Revisori dei Conti sono presenti: 

   PRESENTI ASSENTI 
1)  SIMONI RICCARDO Presidente   X 
2)  SABBA ROSANNA Revisore Effett.  X 
3)  PORFIDO ALBERICO Revisore Effett.  X 

 
 
Assiste il Direttore: Avv. Carlo Baldassari
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IL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE: 

- premesso: 

• che, in osservanza all’art. 8 della Legge n° 190/2012, il Consorzio è tenuto ad 

aggiornare il PTPCT su proposta del RPCT entro il 31 gennaio di ogni anno, che 

deve essere pubblicato sul sito tempestivamente e comunque non oltre un mese 

dall’approvazione; 

• che il Presidente dell’ANAC, con comunicato n° 1 del 14 gennaio 2026, ha 

confermato che il termine per la predisposizione e la pubblicazione dei Piani 

Triennali per la Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza 2026-2028 

resta fissato al 31 gennaio 2026; 

- richiamati: 

• la legge n° 190/2012 “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della 

corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione”; 

• il D. Lgs. n° 33/2013 “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di 

pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche 

amministrazioni”; 

• la delibera n° 72/2013 dell’ANAC, di approvazione del Piano Nazionale 

Anticorruzione; 

• il D.L. n° 90/2014 “Misure urgenti per la semplificazione e la trasparenza 

amministrativa e per l'efficienza degli uffici giudiziari. 

• la determinazione ANAC n° 8/2015 “Linee guida per l’attuazione della 

normativa in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza da parte delle 

società e degli enti di diritto privato controllati e partecipati dalle pubbliche 

amministrazioni e degli enti pubblici economici”; 

• il D. Lgs. n° 97/2016 “Revisione e semplificazione delle disposizioni in materia 

di prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della Legge 

6 novembre 2012 n° 190 e del D. Lgs. 14 marzo 2013 n° 33, ai sensi dell'articolo 

7 della Legge 7 agosto 2015 n° 124, in materia di riorganizzazione delle 

amministrazioni pubbliche; 

• la delibera ANAC dell’11 novembre 2025, di approvazione, in via definitiva, del 

PNA 2025-2027, che riporta le indicazioni metodologiche per la gestione dei 

rischi corruttivi; 
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• la propria precedente delibera n° 488 in data 28 novembre 2022, con la quale è 

stato nominato il Responsabile della prevenzione della corruzione e della 

trasparenza (RPCT), Avv. Carlo Baldassari – Direttore del Consorzio, che 

interviene per l’illustrazione del Piano; 

- considerato che il Piano Nazionale Anticorruzione individua gli obiettivi strategici 

per la prevenzione della corruzione, quali: 

a) ridurre le opportunità che si manifestino casi di corruzione; 

b) aumentare le capacità di scoprire casi di corruzione; 

c) creare un contesto sfavorevole alla corruzione; 

- preso atto che è necessario aggiornare, entro il 31 gennaio 2026, il Piano triennale di 

prevenzione della corruzione 2023-2025, anche in considerazione del fatto che nel 

2025 si è verificato un evento corruttivo; 

- atteso che il Piano triennale di prevenzione della corruzione indica le azioni e le 

misure di contrasto finalizzate al raggiungimento degli obiettivi, sia in attuazione 

del dettato normativo sia mediante lo sviluppo di ulteriori misure con riguardo al 

particolare contesto di riferimento; 

- visti: 

• la proposta di aggiornamento del PTPCT per il periodo 2026-2028, che 

costituisce parte integrante e sostanziale del presente provvedimento; 

• il Codice etico; 

• l’art. 23 del vigente Statuto; 

a voti unanimi, resi a norma di Statuto 

 

D E L I B E R A: 

 

per quanto espresso in premessa e che qui si intende integralmente riportato; 

1) di approvare l’aggiornamento del Piano triennale di prevenzione della corruzione 

per il periodo 2026-2028, ai sensi della Legge n° 190/2012 “Disposizioni per la 

prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica 

amministrazione” e del D. Lgs. n° 33/2013 “Riordino della disciplina riguardante gli 

obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle 

pubbliche amministrazioni”; 
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2) di provvedere alla pubblicazione sul sito istituzionale, alla voce amministrazione 

trasparente, del PTPCT per il periodo 2026-2028 di cui alla presente deliberazione. 

3) di dichiarare che la presente delibera diventa efficace ed immediatamente esecutiva 

a decorrere dal primo giorno della sua pubblicazione nell’albo online del Consorzio. 

 

 

 

Letto, approvato e sottoscritto  

 

 IL PRESIDENTE IL DIRETTORE 

 (Dott. Mario Mori) (Avv. Carlo Baldassari) 
(Documento informatico firmato digitalmente ai sensi del D.Lgs. 82/2005 s.m.i.) 
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TRIENNALE DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 
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 RELATA PUBBLICAZIONE   

 

La presente deliberazione sarà pubblicata all’albo pretorio on-line di questo Consorzio 

per 15 giorni consecutivi dal 30/01/2026 al 14/02/2026 . 

 
 
 
 
Chiusi Stazione, lì 30/01/2026   

 
 IL DIRETTORE  
 Carlo Baldassari  

(Documento informatico firmato digitalmente ai sensi 
del D.Lgs. 82/2005 s.m.i.) 
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INTRODUZIONE 
 

 

 

Relazione tra il Piano triennale di prevenzione della corruzione ed il Programma 
triennale per la trasparenza e l’integrità – Ambito di applicazione. 

 

Le misure del Piano di prevenzione della corruzione sono collegate con le misure e gli 
interventi previsti dal Programma triennale per la trasparenza e l’integrità. A tal fine, il 
programma triennale per la trasparenza costituisce, di norma, una sezione del Piano di 
prevenzione della corruzione. 

Il Piano triennale di prevenzione della corruzione e la sottosezione relativa alla 
trasparenza e l’integrità sono predisposti in forma distinta, ma viene assicurato il 
coordinamento e la coerenza fra i contenuti degli stessi. 

Il quadro normativo ha la sua genesi con la Legge 6 novembre 2012, n. 190, recante 
"Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell'illegalità nella 

pubblica amministrazione", pubblicata in Gazzetta Ufficiale n. 265 del 13 novembre 
2012 ed entrata in vigore il 28 novembre 2012, è stata approvata in attuazione 
dell'articolo 6 della Convenzione dell’Organizzazione delle Nazioni Unite contro la 
corruzione, adottata dall’Assemblea Generale dell'ONU il 31 ottobre 2003, e degli 
articoli 20 e 21 della Convenzione Penale sulla corruzione di Strasburgo del 27 gennaio 
1999. 
La finalità del legislatore è tesa ad implementare l’apparato preventivo e repressivo 
contro l’illegalità, fenomeno corruttivo che incide negativamente sull'efficienza, 
imparzialità ed economicità dell'azione amministrativa svolta dagli enti della pubblica 
amministrazione ed in quelli che erogano servizi di pubblico interesse. 

L’Italia, quindi, ha delineato un proprio modello di prevenzione della corruzione, di 
contestuale contrasto di inefficienze e di cattiva amministrazione contraddistinto da 
numerosi elementi di novità e che si fonda, essenzialmente, su tre pilastri: 

a) adozione entro il 31 gennaio di ogni anno dei Piani Triennali di Prevenzione della 
Corruzione e della Trasparenza (d’ora in poi PTPCT) da parte dell’organo di indirizzo 
su proposta del Responsabile della Prevenzione della Corruzione e Trasparenza (d’ora 
in poi RPCT). Il PTPCT deve essere pubblicato sul sito istituzionale nella sezione 
Amministrazione trasparente, non oltre un mese dall’adozione; 

b) creazione di un sistema pubblico di trasparenza dell’azione amministrativa, assicurata 
mediante la pubblicazione sui siti web istituzionali (D.Lgs. n. 33/2013) e accessibilità 
a documenti ed informazioni (D.Lgs. n. 97/2016); 

c) introduzione di regole in tema di incompatibilità e inconferibilità e di conflitti di 
interesse, a tutela dell’imparzialità dei funzionari. 

Con il successivo D. Lgs. n° 97/2016, che ha integrato e modificato la legge n° 190/2012 
(lotta alla corruzione) ed il D. Lgs. n° 33/2013 (trasparenza ed integrità della P.A.), in 
particolare, sono state affrontate le seguenti tematiche: 
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 viene ulteriormente disciplinato l’accesso agli atti della P.A.; 

 vengono maggiormente articolati gli obblighi di pubblicazione degli atti; 

 gli obblighi relativi alla trasparenza sono previsti nel Piano anticorruzione; 

 viene introdotto l’obbligo di pubblicazione di tutti i dati relativi ai pagamenti 
effettuati dalle P.A., che conferiranno in una banca dati nazionale denominata “soldi 
pubblici”; 

 sono istituite banche dati presso vari Enti alimentate con documenti che ciascuna 
amministrazione produce e pubblica sul proprio sito; 

 viene esteso l’obbligo di pubblicazione delle situazioni patrimoniali e reddituali, oltre 
che agli Organo di indirizzo politico, anche ai dirigenti delle P.A.; 

 viene prevista la nomina di responsabile della pubblicazione dei dati; 

 viene introdotto l’obbligo di pubblicare tutti i dati relativi all’attività finanziaria 
dell’Ente, con particolare riguardo ai Bilanci preventivo e consuntivo, compresi gli 
atti dei Revisori dei Conti, i dati delle spese sostenute per lavori, beni e servizi, 
compresi i dati su beneficiari, in forma aggregata e sintetica; 

 il Piano anticorruzione è lo strumento centrale della gestione dell’Ente, in esso sono 
definiti gli obiettivi strategici contenuti ed i contenuti del Piano della performance; 
anche l’assetto organizzato dell’Ente è funzionale ai contenuti del Piano; 

 definisce in modo più articolato le sanzioni qualora non siano rispettati gli obblighi 
previsti dalla normativa; 

 definisce il ruolo e le responsabilità del R.P.C. garantendo a questa figura una 
maggiore autonomia nell’esercizio della propria funzione. 

Per quanto riguarda l’ambito di applicazione della normativa in tema di anticorruzione e 
trasparenza, l’art. 24-bis del D.L. n. 90/2014, aggiunto in sede di conversione dalla Legge 
11.08.2014, n. 114, sostitutivo dell'art. 11 del D.Lgs. n. 33/2013, recante la rubrica 
“Ambito soggettivo di applicazione”, al primo comma stabilisce che destinatari sono le 
pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1, c. 2, D.Lgs. n. 30 marzo 2001, n. 165 (fra le 
quali gli enti pubblici non economici); al secondo comma stabilisce che “La medesima 
disciplina prevista per le pubbliche amministrazioni si applica anche: a) agli enti di diritto 
pubblico non territoriali nazionali, regionali o locali, comunque denominati, istituiti, 
vigilati, finanziati dalla pubblica amministrazione che conferisce l’incarico ovvero i cui 
amministratori siano da queste nominati”. 

Ne consegue che per l'inciso del suddetto 2° comma anche i Consorzi di bonifica devono 
osservare le norme delle Leggi n. 190/2012 e n. 33/2013, in quanto enti locali non 
territoriali istituiti, vigilati e finanziati dalla pubblica amministrazione il cui ambito di 
operatività istituzionale è appunto locale. 

Tanto si evince anche dalle direttive e chiarimenti interpretativi forniti dall' Associazione 
Nazionale Consorzi di gestione e tutela del territorio e acque irrigue (ANBI), contenuti 
nelle circolari n. 26 del 10.09.2014, n. 30 del 27.10.2014 e n. 11 del 27.04.2015. 

Nella stessa direzione, tra l'altro, è anche l'orientamento della Corte dei Conti che ha 
indicato gli enti pubblici economici come soggetti tenuti anch'essi agli adempimenti in 
tema di anticorruzione e trasparenza. 
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I Consorzi sono quindi tenuti all’adozione del Piano triennale di prevenzione della 
corruzione, del Piano triennale per la trasparenza e alla nomina del responsabile per la 
prevenzione della corruzione e della trasparenza. 

L’ANAC, inoltre, ha pubblicato sul proprio sito un documento contenente le “Linee 

guida per l’attuazione della normativa in materia di prevenzione della corruzione e 

trasparenza” con il quale ha ulteriormente specificato ed individuato gli ambiti 
applicativi della intera normativa contenuta nel decreto n. 33/2013. In tale documento è 
stato fissato un nuovo termine per l’adozione del Piano di prevenzione della corruzione e 
la nomina del Responsabile della prevenzione della corruzione e/o della trasparenza entro 
il 31 gennaio di ogni anno.  

Il presente PTPCT si colloca in una fase storica complessa e in una stagione di forti 
cambiamenti dovuti alle molte riforme connesse agli impegni assunti dall’Italia con il 
Piano nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) per superare il periodo di crisi derivante 
dalla pandemia, oggi reso ancor più problematico dagli eventi bellici in corso nell’Europa 
dell’Est. L’ingente flusso di denaro a disposizione, da una parte, e le deroghe alla 
legislazione ordinaria introdotte per esigenze di celerità della realizzazione di molti 
interventi, dall’altra, ad avviso dell’Autorità, richiedono il rafforzamento dell’integrità 
pubblica e la programmazione di efficaci presidi di prevenzione della corruzione per 
evitare che i risultati attesi con l’attuazione del PNRR siano vanificati da eventi 
corruttivi, con ciò senza incidere sullo sforzo volto alla semplificazione e alla 
velocizzazione delle procedure amministrative. 

Gli impegni assunti con il PNRR coinvolgono direttamente le pubbliche amministrazioni, 
incidono in modo significativo sull’innovazione e l’organizzazione e riguardano, in modo 
peculiare, il settore dei contratti pubblici, ambito in cui preminente è l’intervento 
dell’ANAC. 
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PREMESSE 
 

DEFINIZIONE DI CORRUZIONE 

 

In ambito sociale, con il termine "corruzione" si indica più specificamente la condotta di 
un soggetto che induce qualcuno, in cambio di denaro oppure di altre utilità e/o vantaggi, 
ad agire contro i propri doveri ed obblighi. Il fenomeno ha molte implicazioni, soprattutto 
dal punto di vista sociale e giuridico. La corruzione, benché in apparenza "scomparsa" dal 
dibattito pubblico, rappresenta un fenomeno radicato e persistente: la varietà delle forme 
di corruzione e dei settori di potenziale interesse impone di ricorrere a un’azione 
combinata di strumenti preventivi e repressivi, che possono operare secondo comuni linee 
di coordinamento e integrazione (Autorità Nazionale Anticorruzione, A.N.AC.). Nella 
corruzione in senso generico il pubblico ufficiale o l’incaricato di pubblico servizio 
percepiscono l’utilità in seguito ad un accordo con il privato, viceversa, nella concussione 
il pubblico ufficiale sfrutta la propria posizione di supremazia o potere per costringere o 
comunque indurre il privato a corrispondere o promettere denaro o altre utilità. Le due 
fattispecie criminose sono, pertanto, l’una l’opposto dell’altra. La giurisprudenza si è a 
questo proposito interrogata sul criterio che consenta di stabilire quando la dazione (detta 
"tangente") è frutto di accordo (corruzione) e quando invece è frutto di costrizione o 
induzione (concussione) Giova ricordare che già la nostra Costituzione (artt.26, 54, 97 e 
98) costituisce una prima disciplina essenziale in materia. A seguito dell’entrata in vigore 
della Legge n. 190/2012, con la circolare della Presidenza del Consiglio dei Ministri n.1 
del 25 gennaio 2013 si è evidenziato come, nel contesto della riforma in tema di lotta alla 
corruzione, “...il concetto di corruzione deve essere inteso in senso lato come 

comprensivo delle varie situazioni in cui, nel corso dell’attività amministrativa, si 

riscontri l’abuso da parte di un soggetto del potere a lui affidato al fine di ottenere 

vantaggi privati”. Si tratta dunque di un’accezione più ampia rispetto al concetto di 
corruzione accolto dalla normativa penalistica (artt. 318, 319 e 319-ter codice penale), 
tale da comprendere non solo l’intera gamma dei delitti contro la pubblica 
amministrazione, ma anche le situazioni in cui – a prescindere dalla rilevanza penale – 
venga in evidenza un malfunzionamento dell’amministrazione a causa dell’uso ai fini 
privati delle funzioni attribuite. Come precisato poi nel PNA 2019, "Nell’ordinamento 
penale italiano la corruzione non coincide con i soli reati più strettamente definiti come 
corruttivi (concussione, art. 317, corruzione impropria, art. 318, corruzione propria, art. 
319, corruzione in atti giudiziari, art. 319-ter, induzione indebita a dare e promettere 
utilità, art. 319-quater), ma comprende anche reati relativi ad atti che la legge definisce 
come “condotte di natura corruttiva”. Considerando come "condotte di natura corruttiva" 
tutte quelle indicate all’art.7 della legge 69/2015 che aggiunge ai reati sopra indicati 
quelli di cui agli artt. 319-bis, 321, 322, 322-bis, 346-bis, 353, 353-bis del codice penale. 
Tra l’altro, come più volte chiarito dall’ANAC, la prevenzione della corruzione per 
essere efficace "[...] deve consistere in misure di ampio spettro, che riducano, all’interno 

dell’amministrazione, il rischio che i pubblici funzionari adottino atti di natura corruttiva 

(in senso proprio). Esse, pertanto, si sostanziano tanto in misure di carattere 

organizzativo, oggettivo, quanto in misure di carattere comportamentale, soggettivo 

[...]". 
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QUADRO NORMATIVO DI RIFERIMENTO 

 

• Legge 6 novembre 2012 n. 190, entrata in vigore il 28 novembre 2012, che ha 
approvato le “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e della 
illegalità nella pubblica amministrazione”. 

 D. Lgs. n.235/2012 (disciplina delle incandidabilità); 

 D. Lgs. n.33/2013 (obblighi di pubblicità e trasparenza); 

 D. Lgs. n.39/2013 (inconferibilità e incompatibilità degli incarichi nelle pubbliche 
amministrazioni); 

 D.P.R. n.62/2013 (codice di comportamento dei dipendenti pubblici); 

 Legge n.69/2015 (delitti contro la pubblica amministrazione, associazione di tipo 
mafioso e falso in bilancio); 

 D. Lgs. n.97/2016 (pubblicità e trasparenza); 

 Legge n.179/2017 (tutela del whistleblower); 

 Legge n.3/2019 (misure per il contrasto dei reati contro la pubblica amministrazione); 

 D. Lgs. n. 36/2023 (Codice degli appalti pubblici); 

 D. Lgs. n. 209/2024 (“Disposizioni integrative e correttive al codice dei contratti 
pubblici, di cui al decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36”). 

 

 

DELIBERE ANAC 

 

 Con Determinazione n. 12 del 28 ottobre 2015 l’ANAC ha predisposto un 
aggiornamento del PNA approvato con delibera 11 settembre 2013, n. 72 con 
l’intenzione di fornire indicazioni integrative e chiarimenti rispetto ai contenuti dello 
stesso PNA. 

 Con Delibera n. 831 del 03 agosto 2016, l’Autorità Nazionale Anticorruzione ha 
approvato definitivamente il Piano Anticorruzione 2016, dando attuazione ai nuovi 
riferimenti normativi da tenere in considerazione nella formazione del PTPC per il 
triennio 2017-2019 ed indicando le linee guida per la stesura dello stesso sulla base, in 
particolare, del Decreto Legislativo 25 maggio 2016, n. 97 recante revisione e 
semplificazione delle disposizioni in materia di prevenzione della corruzione, 
pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012, n. 190 e del decreto 
legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai sensi dell’articolo 7 della legge 7 agosto 2015, n. 
124, in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche (di seguito d.lgs. 
97/2016) e del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 sul Codice dei contratti 
pubblici. 
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 L’ANAC, in data 08 novembre 2017 ha adottato la delibera n. 1134 di approvazione 
delle “Nuove linee guida per l’attuazione della normativa in materia di prevenzione 
della corruzione e trasparenza da parte delle società e degli enti di diritto privato 
controllati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni e degli enti pubblici 
economici”. 

 Successivamente, con la delibera n. 1208 del 22 novembre 2017, l’Autorità ha 
approvato l’Aggiornamento 2017 al Piano Nazionale Anticorruzione (PNA), nel quale 
le misure da adottare, sia pure suggerite e non imposte, nascono dall’analisi dei rischi 
di corruzione ricorrenti nelle amministrazioni considerate.  

 Con deliberazione n.1064 del 13.11.2019, l’ANAC ha approvato in via definitiva il 
PNA 2019 fornendo indicazioni alle Pubbliche Amministrazioni ai fini dell’adozione 
dei Piani Triennali di prevenzione della corruzione e della Trasparenza (PTCPT) per 
l’adozione delle misure integrative di quelle adottate ai sensi del D.Lgs.vo 231/2001, 
in particolare per quanto riguarda le “Indicazioni metodologiche per la gestione dei 
rischi corruttivi” e la “Rotazione del personale”. 

 Con deliberazione n.469 del 09 giugno 2021, l’ANAC ha emanato una serie di linee 
guida in materia di tutela degli autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano 
venuti a conoscenza in ragione di un rapporto di lavoro, ai sensi dell’art.54-bis, del 
d.lgs.vo 165/2001 (c.d. “ wistleblowing”)  

 L’ANAC, con delibera n. 7 del 17 gennaio 2023 ha approvato definitivamente il Piano 
Nazionale Anticorruzione (PNA) 2022-2024. Il Piano è finalizzato a rafforzare 
l’integrità pubblica e la programmazione di efficaci presidi di prevenzione della 
corruzione nelle pubbliche amministrazioni, puntando però nello stesso tempo a 
semplificare e velocizzazione le procedure amministrative. 

Tra le novità introdotte si segnalano: 

a) un rafforzamento dell’antiriciclaggio, impegnando i responsabili della prevenzione 
della corruzione a comunicare ogni tipo di segnalazione sospetta in cui potessero 
incorrere all’interno della pubblica amministrazione, e delle stazioni appaltanti. E’ 
stato evidenziato nel Piano, infatti, il legame tra battaglia antiriciclaggio e lotta 
anticorruzione; 

b) l’identificazione del titolare effettivo delle società che concorrono ad appalti 
pubblici; 

c) la mappatura dei processi, in modo da individuare e presidiare le aree di attività 
maggiormente esposte al rischio di riciclaggio e di finanziamento del terrorismo, 
valutando le caratteristiche soggettive, i comportamenti e le attività dei soggetti 
interessati ai procedimenti amministrativi; 

d) per quanto riguarda la disciplina del pantouflage, le cosiddette “porte scorrevoli” 
per cui il titolare di un incarico pubblico passa senza soluzione di continuità al 
privato in favore del quale ha emanato provvedimenti, Anac ha deciso di 
predisporre delle apposite Linee Guida che aiutino le pubbliche amministrazioni ad 
applicare con più fermezza e definizione il divieto stabilito dalla legge.; 

e) poteri e funzioni dell’ANAC, ed in particolare quelle consultiva, di vigilanza e di 
accertamento; 
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f) le semplificazioni per i piccoli comuni e per gli Enti con meno di 50 dipendenti; 

g) obblighi di pubblicazione e fondi PNRR.  

Nell’ambito delle semplificazioni per gli Enti con meno di 50 dipendenti (tra i 
quali rientra anche questo Consorzio), in particolare, è stata prevista la possibilità, 
dopo la prima adozione del PTCT, di confermare il Piano in vigore per le 
successive due annualità con apposito atto dell’Organo di indirizzo, purché 
nell’anno precedente non si siano verificate le seguenti evenienze: 

- siano emersi fatti corruttivi o ipotesi di disfunzioni amministrative significative; 

- siano state introdotte modifiche organizzative rilevanti; 

- siano stati modificati gli obiettivi strategici. 

• Il Piano Nazionale Anticorruzione dell’ANAC 2025 - 2027 è stato approvato dal 
Consiglio di Anac in data 11 novembre 2025 e sarà adottato nei prossimi giorni, non 
appena giungeranno all’Autorità i pareri formali dei soggetti istituzionali preposti dalla 
legge al riguardo. 

Il PNA 2025 propone per la prima volta un disegno di strategia nazionale per il 
triennio 2026 – 2028 per la prevenzione della corruzione e per la promozione della 
trasparenza e dell'integrità pubblica per l'Italia, articolata in 6 linee strategiche, 12 
obiettivi, declinati in azioni, tempi, risultati attesi, indicatori e target per anno. 

Il Piano è costituito da un Parte Generale e da una parte Speciale contenente tre 
approfondimenti. 

Nel primo Approfondimento, che riguarda i contratti pubblici, sono esaminate alcune 
delle fattispecie previste dal Codice dei contratti e monitorate nella loro prima 
attuazione ed altre interessate dalle modifiche introdotte nel d.lgs. n. 36/2023 dal 
decreto legislativo n. 209/2024 (c.d. Decreto correttivo), che oltre a elementi di novità, 
presentano possibili criticità sotto il profilo della trasparenza e dell’esposizione al 
rischio corruttivo. 

I profili esaminati attengono, in particolare, al mancato utilizzo delle piattaforme di 
approvvigionamento digitale (PAD) ed all’erroneo utilizzo del Fascicolo Virtuale 
dell'Operatore Economico (FVOE), al tema del conflitto di interessi, alla 
programmazione delle centrali di committenza, all’esecuzione, al subappalto e 
all’interoperabilità tra metodi e strumenti di gestione informativa digitale delle 
costruzioni e le PAD, al sistema delle qualificazioni delle stazioni appaltanti, al ruolo 
del Responsabile Unico di Progetto, alla disciplina dei CCT sotto i profili della nomina 
e delle incompatibilità specifiche e della gestione del conflitto di interessi di chi ne fa 
parte e agli accordi di collaborazione. 

Chiude questo approfondimento una appendice espressamente dedicata all’Allegato 
I.9. del d.lgs. n. 36/2023 e alla gestione informativa digitale delle costruzioni. 

Il secondo Approfondimento riguarda le ipotesi di inconferibilità e incompatibilità di 
cui al d.lgs. n. 39/2013. L’approfondimento è corredato da un allegato contenente 
schemi esplicativi delle fattispecie di inconferibilità e incompatibilità previste dal 
d.lgs. n. 39/2013, che l’Autorità ha predisposto, a fini collaborativi, per una corretta 
applicazione del decreto e per supportare i soggetti che rendono le dichiarazioni ex art. 
20 del d.lgs. n. 39/2013. 
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L’ultimo Approfondimento è dedicato alla trasparenza. ANAC ha inteso supportare le 
amministrazioni/enti nella corretta implementazione della sezione Amministrazione 
Trasparente nei siti istituzionali, quale precondizione per garantire la trasparenza e 
rendere accessibili ai cittadini le informazioni sull'organizzazione, sulle attività e sulla 
gestione delle risorse pubbliche. 

Il PNA 2025, infine, conferma per gli Enti con meno di 50 dipendenti la mappatura 
“semplificata” dei processi ricadenti nelle seguenti aree di rischio: 

- provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto 
economico diretto ed immediato per il destinatario, corrispondente ad 
autorizzazioni e concessioni; 

- contratti pubblici; 

- provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto 
economico diretto ed immediato per il destinatario, corrispondente a concessione 
ed erogazione di sovvenzioni, contributi; 

- acquisizione e gestione del personale, corrispondente a concorsi e prove selettive. 
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PARTE PRIMA:  
Oggetto del Piano 

 

Il presente Piano triennale 2026-2028, di prevenzione della corruzione (P.T.P.C. o, 
semplicemente, Piano), dà attuazione alle disposizioni di cui alla legge n° 190 del 6 
novembre 2012, e successive modificazioni e integrazioni, attraverso l'individuazione di 
misure finalizzate a prevenire la corruzione nell'ambito dell'attività amministrativa del 
Consorzio per la Bonifica della Val di Chiana Romana e Val di Paglia (di seguito 
denominato Consorzio). 

Il Piano tiene conto di quanto previsto dalle Intese in Conferenza Unificata in data 24 
luglio 2013, del Piano Nazionale Anticorruzione approvato dalla (ex) C.I.V.I.T., ora 
ANAC, in data 11 settembre 2013 e successivi aggiornamenti del 2015, dell’allegato 
metodologico al Piano nazionale anticorruzione (PNA) 2019, approvato dall’ANAC con 
delibera n. 1064 del 3 novembre 2019, del PNA 2022 – 2024 approvato dall’ANAC con 
delibera n. 7 del 17 gennaio 2023 e del recente PNA 2025 approvato dal Consiglio di 
Anac in data 11 novembre 2025. 

Il Piano mira a ridurre le opportunità che facilitano la manifestazione di casi di 
corruzione, nonché ad aumentare la capacità di scoprire i casi di corruzione ed a creare un 
contesto in generale sfavorevole alla corruzione.  

Tali finalità si realizzano attraverso: 

- l'individuazione delle attività dell'Ente nell'ambito delle quali è più elevato il rischio 
di corruzione; 

- la previsione, per le attività individuate ai sensi della lettera a), di meccanismi di 
annullamento o mitigazione del rischio di corruzione; 

- la previsione di obblighi di comunicazione nei confronti del Responsabile chiamato a 
vigilare sul funzionamento del Piano; 

- il monitoraggio del rispetto dei termini previsti dalla legge o dai regolamenti per la 
conclusione dei procedimenti; 

- il monitoraggio dei rapporti tra l'Amministrazione e i soggetti che con la stessa 
stipulano contratti, che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione 
o erogazione di vantaggi economici di qualunque genere, anche verificando eventuali 
relazioni di parentela o affinità sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci ed i 
dipendenti degli stessi soggetti con i dirigenti e i dipendenti dell’Ente; 

- l'individuazione degli obblighi di trasparenza, anche ulteriori rispetto a quelli previsti 
dalle vigenti disposizioni di legge in materia. 

Questo Consorzio ha interesse ad orientare l’attività di prevenzione della corruzione 
verso specifici comportamenti che, da un lato, non siano produttivi di adempimenti inutili 
e non compatibili con la propria natura di ente pubblico economico di ridotte dimensioni, 
dall’altro, producano comportamenti virtuosi da migliorare in base all’esperienza. 
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Occorre evidenziare come il Piano, nel recepire tutti i contenuti della normativa vigente 
in materia, costituisca un vero e proprio progetto programmatico delle strategie e degli 
strumenti volti a prevenire e contrastare il fenomeno della corruzione, nella 
consapevolezza che la repressione della corruzione parta da una azione di prevenzione 
della stessa, agendo, da un lato sull’integrità morale dei dipendenti e, dall’altro, 
disciplinando le varie incompatibilità ed intervenendo, infine, sulla formazione, 
garantendo la trasparenza dell’azione amministrativa nonché l’efficacia dei controlli 
interni, mediante la valutazione del rischio secondo l’analisi di tipo risk management. Nel 
PTPCT, invero, si definiscono altresì le azioni volte a promuovere meccanismi di 
prevenzione della corruzione e dell’illegalità, tramite lo sviluppo di metodi di rilevazione 
e misurazione della corruzione, nonché attraverso procedure appropriate di formazione 
dei dipendenti chiamati ad operare in settori particolarmente esposti alla corruzione. 

Nello specifico, nel Piano, vengono quindi definite una serie di misure individuate alla 
luce delle indicazioni contenute nella legge e adeguate anche agli indirizzi che vengono 
forniti a livello nazionale dall’Autorità, concernenti tutte le attività del Consorzio, le quali 
vengono suddivise in aree a rischio generale e a rischio specifico. 

Con il PTPCT 2026-2028 è stato operato un aggiornamento in armonia ai principi sanciti 
dalla Autorità Anticorruzione, siccome recepiti anche nel PNA 2025-2027 
(aggiornamento novembre 2025), tenendo altresì conto delle indicazioni fornite da 
ANAC con le ultime deliberazioni del 2025, le quali impongono un necessario 
rafforzamento dell’integrità pubblica e la programmazione di efficaci presidi di 
prevenzione della corruzione, senza tuttavia incidere sullo sforzo volto alla 
semplificazione e alla velocizzazione delle procedure amministrative, in ragione anche 
delle fonti di finanziamento ingenti di derivazione statale, regionali ed europea – tra le 
altre i Fondi del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza che interessano anche il 
Consorzio per la Bonifica della Val di Chiana Romana e Val di Paglia. 

L’intenzione del Piano predisposto da questo Ente, in particolar modo per il 2026, è volta 
all’individuazione delle attività prioritarie e delle relative misure di prevenzione della 
corruzione in particolare per quei settori in cui vengono gestiti fondi strutturali e per i 
quali è necessario mettere a sistema le risorse disponibili per il raggiungimento degli 
obiettivi volti alla creazione di valore pubblico, ancorandosi ai principi del nuovo codice 
degli appalti e normativa di riferimento connessa. 

 

SOGGETTI COINVOLTI NELL’ELABORAZIONE ED ATTUAZIONE DEL PIANO 

 

Le figure consortili coinvolte nel processo di elaborazione e attuazione delle misure di 
prevenzione della corruzione, ai sensi della Legge 6 novembre 2012, n. 190, sono le 
seguenti: 

a) il Consiglio di Amministrazione; 

b) il RPCT; 

c) i responsabili di Settore; 

d) tutti i dipendenti ed i collaboratori; 

e) il Responsabile Anagrafe per le Stazioni Appaltanti (RASA). 
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a) Il Consiglio di Amministrazione (CdA). 

Il Consiglio di Amministrazione è l’organo che nomina il Responsabile della 
Prevenzione della Corruzione e Trasparenza e vigila sul suo operato e sull’efficacia 
dell’azione dallo stesso svolta (art. 1, co. 7, L. 190/2012). In sede di nomina del 
RPTC, il Consiglio di Amministrazione tiene conto delle competenze e del ruolo 
svolto all’interno del Consorzio creando le condizioni per favorire l’autonomia e 
l’indipendenza dello stesso RPCT. Inoltre, il CdA esercita le seguenti funzioni: 

 assicura che il RPTC sia dotato di funzioni e poteri idonei allo svolgimento 
dell’incarico con piena autonomia ed effettività (art. 1, co. 7, L. 190/2012); 

 stabilisce l’organizzazione del Consorzio in ambito di prevenzione della 
corruzione, definendo ruoli e responsabilità; 

 approva il Piano di Prevenzione della Corruzione e ogni proposta di 
aggiornamento e modifica dello stesso da parte del RPTC (art. 1, co. 7 e 8, L. 
190/2012); 

 definisce gli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e della 
trasparenza che costituiscono contenuto necessario del PTPCT (Art. 1, co. 8 L. 
190/12); 

 riceve e prende atto dei contenuti della relazione annuale predisposta dal 
Responsabile della Prevenzione della Corruzione, utilizzando a tal fine il modello 
reso disponibile dall’ANAC, con il rendiconto sull’efficacia delle misure di 
prevenzione definite nel Piano; 

 riceve la relazione annuale del RPCT, la valuta e la tiene in considerazione per 
valutare l’organizzazione delle misure atte a gestire il rischio. 

 

b) Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza. 

Il Responsabile del Piano della prevenzione della corruzione (in seguito solo 
Responsabile) nel Consorzio per la Bonifica della Val di Chiana Romana e Val di 
Paglia, nominato con Delibera del Consiglio di Amministrazione n. 488 del 
28.11.2022, è l’Avv. Carlo Baldassari, direttore unico del Consorzio  

Il suddetto incarico, per le caratteristiche dimensionali ed organizzative dell’Ente e, 
conseguentemente, per l’eventuale esistenza di situazioni di conflitto di interesse 
(struttura di ridotte dimensioni e presenza di unico dirigente amministrativo in 
servizio), è stato affidato a figura che possiede idonee competenze in materia di 
organizzazione e conoscenza della normativa sulla prevenzione della corruzione. La 
comunicazione di detta nomina è stata trasmessa all’ANAC. 

Il Responsabile esercita i compiti attribuiti dalla legge e dal presente Piano, in 
particolare: 

 proporre all’organo di indirizzo il Piano Triennale di Prevenzione della 
Corruzione e della Trasparenza;  

 vigilare sull’applicazione del piano e sul rispetto delle prescrizioni in esso 
contenute;  
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 segnala all’organo di indirizzo le disfunzioni inerenti l’attuazione delle misure in 
materia di prevenzione della corruzione e trasparenza ed indica agli uffici 
competenti all’esercizio dell’azione disciplinare, dopo un’interlocuzione 
formalizzata con gli interessati, i nominativi dei dipendenti che non hanno attuato 
correttamente le misure in materia di prevenzione della corruzione e della 
trasparenza;  

 si occupa delle richieste di accesso civico semplice;  

 ha facoltà di informazione in merito all’esito delle istanze di accesso;  

 si occupa dei casi di riesame delle richieste di accesso (art. 5, c.7, D.Lgs 33/2013) 
sia che l’accesso riguardi dati a pubblicazione obbligatoria o meno: 

 propone al C.d.A, entro il mese di gennaio di ogni anno, un programma di 
formazione in materia di anticorruzione e trasparenza per il personale del 
Consorzio;  

 presenta al C.d.A, entro il 15 Dicembre di ogni anno, una relazione sull’attività 
svolta in materia di anticorruzione e trasparenza; 

 verifica e risponde alle segnalazioni inoltrate dai Whistleblower (art.7 punto c ed 
Allegato D);  

 svolge stabilmente attività di controllo sull’adempimento degli obblighi di 
pubblicazione, assicurando la completezza, la chiarezza e l’aggiornamento delle 
informazioni pubblicate, nonché segnalando i casi di mancato o ritardato 
adempimento degli obblighi di pubblicazione al Presidente del Consorzio, 
all’Autorità Nazionale Anticorruzione e al Titolare del Potere disciplinare. 

Il RPCT consortile non potendo essere dotato di una struttura organizzativa apposita 
di supporto, a fronte del fatto che lo stesso è un Ente di piccole dimensioni, sarà 
coadiuvato nelle attività di vigilanza in merito all’applicazione del presente piano dai 
Capi Settore o da collaboratori che gli stessi vorranno individuare, che hanno 
l’obbligo di trasmettere tutte le informazioni e le documentazioni inerenti la materia 
di prevenzione della corruzione e della trasparenza. 

Vige in capo al RPCT una responsabilità di tipo dirigenziale, disciplinare per danno 
erariale e all’immagine dell'Ente in caso di commissione di un reato di corruzione 
accertato con sentenza passata in giudicato, all’interno dell’amministrazione. Il RPCT 
può andare esente da tale responsabilità ove dimostri di aver proposto un Piano di 
Prevenzione della Corruzione e Trasparenza con misure adeguate e di aver vigilato 
sul funzionamento e sull’osservanza dello stesso. 

 

c) I responsabili di Settore 

 Ai Capi Settore del Consorzio, responsabili di processi/attività a rischio corruzione, 
sono attribuite le seguenti funzioni: 

 svolgere attività informativa nei confronti del RPTC; 

 collaborare con il RPCT alla mappatura dei processi del Consorzio; 

 partecipare al processo di gestione del rischio, collaborando con il RPTC per 
individuare le misure di prevenzione; 
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 collaborare con RPCT per individuare tra i propri collaboratori il personale che 
necessita di formazione in ambito di anticorruzione; 

 organizzare la propria area per contenere il rischio corruttivo, anche attraverso la 
stesura di procedure ove ritenuto necessario; 

 svolgere un constante monitoraggio sull’attività dei propri uffici, anche attraverso 
un’attenta verifica dell’operato dei propri collaboratori; 

 assicurare l’osservanza del Codice di comportamento e l’attuazione delle misure 
di prevenzione programmate nel Piano; 

 adottare le misure finalizzate alla gestione del rischio di corruzione, quali l’avvio 
di procedimenti disciplinari; 

 mettere a disposizione la documentazione eventualmente richiesta dal 
Responsabile fornendo altresì qualunque informazione ritenuta necessaria ad un 
corretto monitoraggio; 

 verificare che i collaboratori dei responsabili pubblichino i dati di competenza nei 
modi e nei tempi richiesti dalla normativa sul sito istituzionale nella sezione 
“Amministrazione Trasparente”; 

 segnalare tempestivamente all’organo competente, per l’apertura del 
procedimento disciplinare, le violazioni di cui vengono a conoscenza. 

 

d) Dipendenti/Collaboratori 

I dipendenti ed i collaboratori esterni partecipano al processo di gestione del rischio 
osservando le misure contenute nel Piano (art. 1, comma 14, della L. 190/2012), 
segnalando eventuali situazioni di illecito e casi di conflitto di interesse che li 
riguardino al diretto superiore, ed in ogni situazione potenzialmente in contrasto con 
quanto previsto dal PTPC al Responsabile della Prevenzione della Trasparenza e 
Corruzione. 

 

e) Responsabile dell’Anagrafe per la Stazione Appaltante (RASA) 

Il Responsabile dell’Anagrafe per la Stazione Appaltante (RASA) è il soggetto 
responsabile incaricato della verifica e/o della compilazione e del successivo 
aggiornamento, almeno annuale, delle informazioni e dei dati identificativi del 
Consorzio presso l’Anagrafe Unica delle Stazioni Appaltanti (AUSA), tenuta 
nell’ambito della Banca Dati Nazionale dei Contratti Pubblici (BDNCP) 
dall’A.N.AC.  

Il ruolo di Responsabile dell’Anagrafe per la Stazione Appaltante (RASA) è stato 
attribuito alla Rag. Lucia Gigliotti con Delibera Commissariale n. 61 del 26 novembre 
2013. 
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L’ORGANIZZAZIONE DELL’ENTE 

 

Il Consorzio per la Bonifica della Val di Chiana Romana e Val di Paglia, con delibera del 
Consiglio di Amministrazione n. 127 del 22 dicembre 2025 si è recentemente dotato di un 
nuovo Piano di Organizzazione Variabile (POV). 

La struttura operativa del Consorzio, organizzata e controllata dal Direttore, è attualmente 
ripartita nei seguenti settori di attività dotati di autonomia funzionale ed operativa: 

 Settore amministrativo 

 Settore progettazione, direzione ed esecuzione lavori  

 Settore manutenzioni e gestione impianti di irrigazione 

Ad ogni settore organizzativo è preposto un Quadro che ha il compito di coordinare e 
controllare il settore di propria competenza collaborando in via diretta con il Direttore. 

Si fa presente che al settore amministrativo non è attualmente preposto un Quadro e, 
pertanto, le relative funzioni vengono svolte, ad interim, dal Direttore. 

Il settore amministrativo è suddiviso nei seguenti uffici: 

• Ufficio ragioneria – economato 

• Ufficio risorse umane 

• Ufficio catasto – gestione ruoli di contribuenza 

• Ufficio espropri 

• Ufficio gare 

Nell’ambito del settore amministrativo, inoltre, è stato istituito lo Staff di Direzione – 
segreteria e affari generali, che dipende direttamente dal Direttore.  

I dipendenti del Consorzio, alla data di redazione del presente PTPCT, sono n.17 (n.12 
impiegati e n.5 operai) a tempo indeterminato e nel corso dell’anno vengono, di regola. 
assunti n. 1 o 2 operai avventizi nel periodo di maggiore attività manutentiva (aprile – 
novembre). 

Il Soggetto preposto alla figura di Responsabile della pubblicazione dei dati è la Rag. 
Elena Carletti, designata a tale ruolo con Delibera del Consiglio di Amministrazione n. 
488 del 24 gennaio 2019. 

Sovrintende l’organizzazione del Consorzio il Direttore, unica figura dirigenziale 
dell’Ente. 
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PROCEDURE DI FORMAZIONE E ADOZIONE DEL PIANO 

 

Il Responsabile, anche sulla scorta delle indicazioni e delle proposte raccolte dai Capi 
Settore, aventi ad oggetto l'individuazione delle attività nelle quali è più elevato il rischio 
di corruzione o l’aggiornamento rispetto a quelle già indicate, riportando, altresì, le 
concrete misure organizzative adottate o da adottare dirette a contrastare il rischio 
rilevato, elabora lo schema del P.T.P.C.T., recante l'indicazione delle risorse finanziarie e 
strumentali eventualmente occorrenti per la relativa attuazione, e lo trasmette al Consiglio 
di Amministrazione del Consorzio, in sede di prima valutazione e partecipa alla riunione. 

Contestualmente alla trasmissione di cui al comma precedente, e comunque entro la fine 
dell’anno di riferimento, al fine di disegnare un’efficace strategia anticorruzione, viene 
attuato il coinvolgimento di cittadini e di organizzazioni portatrici di interessi collettivi, 
tramite la pubblicazione sul sito web dell’Ente dello schema di P.T.P.C. L’Ente tiene 
conto dell’esito della consultazione in sede di predisposizione della versione definitiva 
del P.T.P.C. e in sede di valutazione della sua adeguatezza, anche quale contributo per 
individuare le priorità di intervento. 

Entro il 31 gennaio di ciascun anno, salvo diverso altro termine fissato dalla legge, il 
Piano viene approvato dal Consiglio di Amministrazione del Consorzio, alla cui riunione 
partecipa anche il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza.  

Il Piano può essere modificato anche in corso d'anno, su proposta del Responsabile, 
allorché siano state accertate significative violazioni delle prescrizioni, ovvero quando 
intervengano rilevanti mutamenti organizzativi o modifiche in ordine all'attività 
dell'amministrazione.  

A seguito dell’approvazione o di eventuali successivi aggiornamenti il P.T.P.C.T. viene 
comunicato a tutti i dipendenti mediante apposita informativa controfirmata per 
conoscenza e successivamente controllato. 
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PARTE SECONDA: 

Mappatura del rischio 
 

INDIVIDUAZIONE DELLE ATTIVITÀ A RISCHIO 

 

In via generale ed esemplificativa, tenendo conto, come base di partenza, di quelle che la 
legge individua come attività a maggior rischio di corruzione (rilascio di concessioni o 
autorizzazioni e atti similari; procedure di impiego e/o di utilizzo di personale; 
progressioni in carriera; incarichi e consulenze; affidamento di commesse pubbliche, 
specie quelle con più elevato livello di discrezionalità), per il Consorzio per la Bonifica 
della Val di Chiana Romana e Val di Paglia sono state individuate ed esaminate le 
seguenti aree generali di rischio: 

- contratti pubblici: attività nelle quali si sceglie il contraente per l’affidamento di 
lavori, forniture e servizi, anche con riferimento alla modalità di selezione prescelta ai 
sensi del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al D. 
Lgs. n° 36/2023 e s.m.i. e alla Legge 120/2020 e s.m.i.; 

- area contributi e sovvenzioni: attività oggetto di concessione ed erogazione di 
sovvenzioni, contributi, sussidi ausili finanziari, nonché attribuzione di vantaggi 
economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati; 

- acquisizione e gestione del personale: concorsi e prove selettive per l’assunzione del 
personale e progressioni di carriera di cui al vigente C.C.N.L.; 

- incarichi e nomine: affidamento di incarichi professionali interni ed esterni; 

- gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio: flussi finanziari e pagamenti in 
genere; 

- controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni: atti e/o provvedimenti che incidono nella 
sfera giuridica dei Cittadini. 

Non risultano pertinenti, per la struttura consortile, aree di rischio quali provvedimenti 
ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto ed 
immediato per il destinatario, cosi come definiti nella tabella 3 dell’allegato 1 al PNA 
2019, approvato con Delibera ANAC n. 1064 del 3 novembre 2019, che, pertanto, non 
saranno oggetto del presente Piano. Accanto alle sopra riportate aree di rischio generali si 
evidenziano aree di rischio specifiche per l’attività consortile, quali: 

- Aggiornamento e tenuta del catasto consortile; 

- Attività progettuali e forniture di servizi ai consorziati. 

Considerata la natura dell’oggetto di valutazione (rischio di corruzione), per il quale non 
si dispone, ad oggi, di serie storiche particolarmente robuste per analisi di natura 
quantitativa, che richiederebbero competenze che in molte amministrazioni non sono 
presenti, e ai fini di una maggiore sostenibilità organizzativa, sarà adottato un approccio 
di tipo qualitativo, dando ampio spazio alla motivazione della valutazione e garantendo la 
massima trasparenza.  
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SERVIZIO COINVOLTO AREE DI RISCHIO DESCRIZIONE DEL RISCHIO ED EVENTI RISCHIOSI 

Settore amministrativo 

Contratti Pubblici 

Paragrafo 4 Aggiornamento 2015 al PNA 2013. 
- Programmazione:  
 Fabbisogni non rispondenti a criteri di efficienza/efficacia/economicità; 
 Intempestiva predisposizione degli strumenti di programmazione. 

- Conferimento di incarichi: 
 Nomina del Responsabile del Progetto; 

- Progettazione della gara: 
 Consultazioni preliminari di mercato; 
 Individuazione dello strumento per l’affidamento/gara 
 Criteri di partecipazione, aggiudicazione e attribuzione del punteggio 

- Selezione del contraente: 
 Gestione del bando e delle informazioni complementari; 
 Nomina Commissione di gara; 
 Verifiche sui requisiti di gara dei partecipanti e delle anomalie delle offerte. 

- Verifica dell’aggiudicazione e stipula del contratto: 
 Verifica requisiti per stipula contratto; 
 Formalizzazione dell’aggiudicazione definitiva 

- Esecuzione del contratto: 
 Modifiche al contratto originario; 
 Verifiche in corso di esecuzione; 
 Gestione delle controversie/riserve; 
 Pagamenti in corso di esecuzione. 

- Rendicontazione del contratto: 
 Nomina Collaudatore 
 Redazione Certificato di regolare esecuzione/collaudo/verifica conformità 
 Rendicontazione dei lavori in economia 

Incarichi e Nomine 

Paragrafo 6.3 let. b) Aggiornamento 2015 al PNA 2013. 
- Conferimento di incarichi e nomine; 
- Acquisizione preventiva di dichiarazioni di non sussistenza delle cause di inconferibilità 

e di incompatibilità di cui al D. Lgs. 39/2013; 
- Acquisizione preventiva di dichiarazioni di non sussistenza di conflitti di interessi; 
- Verifica dei requisiti generali e professionali specifici e delle dichiarazioni rese; 
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SERVIZIO COINVOLTO AREE DI RISCHIO DESCRIZIONE DEL RISCHIO ED EVENTI RISCHIOSI 

Gestione delle entrate, delle spese e del 
patrimonio 

Paragrafo 6.3 let. b) Aggiornamento 2015 al PNA 2013. 
- Gestione corrispondenza tra Consorzio ed utente sempre tracciabile, scritta e ove 

possibile tramite pec; 
- Emissione di mandati di pagamento; 
- Accertamento e definizione del debito tributario; 
- Gestione ruoli consortili ed irrigui; 
- Alienazione del patrimonio immobiliare; 

Acquisizione e gestione del personale 

Paragrafo 6.3 let. b) Aggiornamento 2015 al PNA 2013. 
- Reclutamento e progressione di carriera: 
 Requisiti attitudinali e professionali richiesti; 
 Composizione commissione di concorso; 
 Progressioni economiche/di carriera; 

Controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni 
Paragrafo 6.3 let. b) Aggiornamento 2015 al PNA 2013. 
- Verifica della regolarità dei documenti amministrativi; 
- Verifica delle condizioni di ammissibilità dell’istanza di risarcimento; 

Area contributi e sovvenzioni 
Paragrafo 6.3 let. b) Aggiornamento 2015 al PNA 2013. 
- Verifica della regolarità dei documenti amministrativi; 
- Predisposizione atti istruttori per contenziosi. 

Aggiornamento e tenuta del catasto 
consortile 

Rischio specifico 
- Procedure di aggiornamento del catasto consortile per emissione ruoli; 
- Gestione corrispondenza tra Consorzio ed utente sempre tracciabile, scritta e ove 

possibile tramite pec; 
- Rispetto dell’ordine di arrivo delle richieste al protocollo per l’istruttoria della pratica, 

con eventuali scostamenti debitamente motivati; 
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SERVIZIO COINVOLTO AREE DI RISCHIO DESCRIZIONE DEL RISCHIO ED EVENTI RISCHIOSI 

Settore tecnico Contratti Pubblici 

Paragrafo 4 Aggiornamento 2015 al PNA 2013. 
- Programmazione:  
 Fabbisogni non rispondenti a criteri di efficienza/efficacia/economicità; 
 Intempestiva predisposizione degli strumenti di programmazione. 

- Conferimento di incarichi: 
 Nomina Responsabile del Progetto; 
 Acquisizione preventiva di dichiarazioni di non sussistenza delle cause di 

inconferibilità e di incompatibilità di cui al D. Lgs. 39/2013; 
 Acquisizione preventiva di dichiarazioni di non sussistenza di conflitti di interessi; 

- Progettazione della gara: 
 Consultazioni preliminari di mercato; 
 Individuazione dello strumento per l’affidamento/gara 
 Criteri di partecipazione, aggiudicazione e attribuzione del punteggio 

- Selezione del contraente: 
 Gestione del bando e delle informazioni complementari; 
 Nomina Commissione di gara; 
 Verifiche sui requisiti di gara dei partecipanti e delle anomalie delle offerte. 

- Verifica dell’aggiudicazione e stipula del contratto: 
 Verifica requisiti per stipula contratto; 
 Formalizzazione dell’aggiudicazione definitiva. 

- Esecuzione del contratto: 
 Modifiche al contratto originario; 
 Verifiche in corso di esecuzione; 
 Gestione delle controversie/riserve; 
 Espletamento procedure espropriative, con particolare riferimento alla determinazione 

indennità di esproprio 
 Pagamenti in corso di esecuzione. 

- Rendicontazione del contratto: 
 Nomina Collaudatore 
 Redazione Certificato di regolare esecuzione/collaudo/verifica conformità. 

- Rendicontazione dei lavori in economia 
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SERVIZIO COINVOLTO AREE DI RISCHIO DESCRIZIONE DEL RISCHIO ED EVENTI RISCHIOSI 

Attività progettuali e forniture di servizi ai 
consorziati 

Rischio specifico 
- Gestione impianti irrigui 
- Interventi di manutenzione su corsi d’acqua di bonifica, classificati e non 
- Gestione corrispondenza tra Consorzio ed utente sempre tracciabile, scritta e ove 

possibile tramite pec; 
- Rispetto dell’ordine di arrivo delle richieste al protocollo per l’istruttoria della pratica, 

con eventuali scostamenti debitamente motivati; 
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Nel presente Piano sono state ampiamente recepite le indicazioni fornite dall’ANAC e le 
misure di prevenzione proposte nelle parti speciali del PNA 2025 – 2027 riguardanti 
l’area dei contratti pubblici, la verifica delle inconferibilità ed incompatibilità e 
l’implementazione della sezione “Amministrazione trasparente” del Consorzio.  

 

 CONTRATTI PUBBLICI 

L’area dei contratti pubblici rientra nelle aree a maggior rischio corruttivo che 
l’amministrazione è tenuta a presidiare con apposite misure (art. 1, co. 16, legge 6 
novembre 2012, n. 190). Il Consorzio, essendosi verificato un evento corruttivo nel 
corso del 2025 (di cui ci si occuperà più in particolare nella parte del Piano dedicata 
alla valutazione del rischio) è pienamente consapevole di dover implementare tutte le 
misure, organizzative e di prevenzione, idonee a contrastare e contenere tali rischi, 
che devono tener conto anche della digitalizzazione del ciclo di vita dei contratti 
introdotta dal nuovo Codice, sempre considerando la propria specificità e realtà 
organizzativa. 

Il Consorzio, in particolare, pone particolare attenzione ai seguenti profili fra quelli 
evidenziati dall’ANAC: 

A) il mancato utilizzo delle PAD e l’erroneo utilizzo del Fascicolo Virtuale 
dell’Operatore Economico (FVOE) nell’ambito della digitalizzazione dei contratti 
pubblici; 

B) il conflitto di interessi nei contratti pubblici; 

C) la fase esecutiva, con particolare riferimento al subappalto e all’interoperabilità tra 
metodi e strumenti di gestione informativa digitale delle costruzioni e PAD. 

 

A.1) La digitalizzazione dei contratti pubblici è stata attuata mediante l’Ecosistema 
nazionale di e-procurement, introdotto dal nuovo Codice dei contratti pubblici, 
in vigore dal 1° gennaio 2024, che ha, come cardine la Banca dati nazionale dei 
contratti pubblici (BDNCP) gestita da Anac, la quale interagisce, da un lato, con 
le piattaforme di approvvigionamento digitale certificate utilizzate dalle stazioni 
appaltanti ed enti concedenti per gestire il ciclo di vita dei contratti (PAD), 
dall’altro, con le banche dati pubbliche che detengono le informazioni necessarie 
alle stazioni appaltanti e agli enti concedenti, soprattutto per i controlli 
garantendo anche l’assolvimento degli obblighi di trasparenza e pubblicità legale 
degli affidamenti dei contratti pubblici, in tutte le relative fasi.  

La BDNCP si articola in sei sezioni, ognuna delle quali è stata descritta dal 
provvedimento di cui all’articolo 23 del Codice adottato con Delibera ANAC n. 
261/2023: 

 anagrafe Unica delle Stazioni Appaltanti (AUSA): istituita dall’articolo 33-
ter del Decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito con modificazioni 
dalla della Legge n. 221 del 17 dicembre 2012, nel cui ambito opera il 
sistema di qualificazione delle stazioni appaltanti; 
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 piattaforma contratti Pubblici (PCP): costituita dal complesso dei servizi 
web, accessibili dalle Piattaforme Digitali di Approvvigionamento (PAD) in 
interoperabilità attraverso la Piattaforma Digitale Nazionale dei Dati 
(PDND), che abilitano l’accesso alla BDNCP e al FVOE; 

 piattaforma per la pubblicità legale degli atti: garantisce la pubblicità legale 
degli atti, il cui funzionamento è stato regolato dal provvedimento di cui 
all’articolo 27 del Codice, adottato, d’intesa con il MIT, con Delibera ANAC 
n. 263/2023; 

 fascicolo virtuale dell’operatore economico (FVOE): raccoglie le 
informazioni, i dati e i documenti da utilizzare a comprova dell’assenza delle 
cause di esclusione di cui agli articoli 94 e 95 del Codice e del possesso dei 
requisiti speciali di cui agli articoli 100 e 103 e all’allegato II.12, per la 
partecipazione e l’esecuzione dei contratti pubblici, il cui funzionamento è 
regolato dal provvedimento di cui all’articolo 24 del Codice, adottato, 
d’intesa con MIT e AGID, con Delibera ANAC n. 262/2023: 

 casellario Informatico: dove sono annotate le notizie, le informazioni e i dati 
relativi agli operatori economici, individuati dall’ANAC con il Regolamento 
previsto dall’articolo 222, comma 10, del Codice, adottato con Delibera n. 
272/2023; 

 anagrafe degli operatori economici di cui all’articolo 31 del Codice: in fase 
di implementazione, destinata a raccogliere, avvalendosi del registro delle 
imprese e, nel rispetto del principio del once only, le informazioni relative 
agli operatori economici a qualunque titolo coinvolti nei contratti pubblici, 
nonché i soggetti, le persone fisiche e i titolari di cariche ad essi riferibili. 

Particolare importanza riveste, anche per il Consorzio, il corretto utilizzo della 
Piattaforma di Approvvigionamento Digitale (PAD) e del Fascicolo Virtuale 
dell’Operatore Economico (FVOE).  

La PAD rappresenta lo strumento attraverso il quale viene tracciato il ciclo vita 
dei contratti pubblici (di qualunque importo, sia nei settori ordinari che nei 
settori speciali) nelle fasi di programmazione, progettazione, pubblicazione, 
affidamento ed esecuzione, mediante servizi digitali interoperabili con 
l’infrastruttura della Piattaforma Digitale Nazionale Dati (PDND). 

In particolare, le stazioni appaltanti attraverso le PAD: 

 svolgono le attività e i procedimenti amministrativi connessi al ciclo di vita 
dei contratti pubblici; 

 assolvono agli obblighi in materia di pubblicità legale degli atti; 

 assolvono agli obblighi di comunicazione nei confronti dell’ANAC 
concernenti le informazioni e i dati relativi alla programmazione di lavori, 
servizi e forniture, nonché alle procedure del ciclo di vita dei contratti 
pubblici; 

 assolvono agli obblighi in materia di trasparenza di cui al decreto legislativo 
n. 33/2013; 
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 garantiscono l’accesso agli atti relativi alle procedure di affidamento; 

 utilizzano il FVOE per il controllo del possesso dei requisiti di ordine 
generale e, ove previsti, di ordine speciale. 

A.2) Il FVOE è una delle sezioni componenti la BDNCP al quale il Responsabile 
Unico di Progetto (RUP) o un suo delegato (purché appartenente al personale 
della stazione appaltante) accedono al fine di acquisire la documentazione 
comprovante il possesso dei requisiti generali e speciali di partecipazione degli 
operatori economici che hanno presentato offerta in una determinata procedura 
di affidamento. 

Tale strumento di verifica è obbligatorio per tutti gli affidamenti di importo pari 
o superiore a 40.000 euro, indipendentemente dalla tipologia di procedura 
utilizzata (aperta, ristretta, affidamento diretto, etc..), mentre è facoltativo per le 
procedure sotto tale soglia, per le quali i documenti potranno essere acquisiti 
direttamente presso gli enti certificanti. 

Attraverso il FVOE i soggetti legittimati ad accedervi potranno, quindi, acquisire 
sia i documenti attestanti l’assenza delle cause di esclusione, sia i documenti 
attestanti il possesso dei requisiti di carattere speciale, ove previsti negli atti di 
gara. 

 

B) Il conflitto di interessi, disciplinato dall’art. 16 del d.lgs. n. 36/2023, si configura 
quando il personale di un’amministrazione aggiudicatrice che interviene nello 
svolgimento della procedura di aggiudicazione possa influenzare il risultato di tale 
procedura in virtù di un interesse finanziario, economico o altro interesse 
personale, diretto o indiretto, percepito come una minaccia alla sua imparzialità e 
indipendenza. 

Il Consorzio ha già tenuto conto, nei precedenti PTPCT, delle indicazioni e delle 
misure contenute nel PNA 2022, parte speciale “Conflitti di interessi in materia di 
contratti pubblici”, sull’ambito applicativo della fattispecie (soggettivo e 
oggettivo), sulla dichiarazione relativa all’insussistenza di conflitti di interessi 
(anche in relazione alla specifica procedura di aggiudicazione) anche con 
riferimento all’utilizzo di un modello di dichiarazione in cui siano evidenziate le 
possibili circostanze rilevanti (attività professionale e lavorativa pregressa, 
interessi finanziari, rapporti e relazioni personali, altro). Il Consorzio, però, ritiene 
opportuno, tener conto nel presente PTPCT le ulteriori misure di prevenzione 
suggerite dall’ANAC nel PNA 2025 – 2027.   

 

C) Per prevenire i rischi corruttivi nella fase esecutiva dei contratti il Consorzio pone 
particolare attenzione all’istituto del subappalto, disciplinato dall’art. 119 del 
Codice, che costituisce sicuramente un ambito ad elevato rischio di criticità 
gestionali e infiltrazioni criminali, e quindi da presidiare con misure di 
prevenzione della corruzione. 
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L’articolo 119 del Codice ha eliminato i limiti percentuali generalizzati al 
subappalto, recependo l’orientamento della Corte di Giustizia dell’Unione 
europea, e, dall’altro, rafforza i presìdi di controllo e le condizioni di 
ammissibilità dell’istituto riaffermando la centralità dell’autorizzazione 
preventiva, della qualificazione del subappaltatore e della tracciabilità delle 
prestazioni eseguite, estendendo tali obblighi anche ai subappalti a cascata. In tale 
prospettiva, il legislatore ha altresì introdotto obblighi specifici in materia di 
condizioni economico-normative da garantire ai lavoratori impiegati nei contratti 
subappaltati, prevedendo l’applicazione del medesimo contratto collettivo 
nazionale o, in alternativa, di un contratto equivalente sotto il profilo delle tutele. 

L’ANAC, nel PNA 2025 – 2027, ha comunque rilevato le seguenti criticità 
nell’applicazione pratica della disciplina del subappalto: 

 possibili accordi collusivi tra SSAA ed imprese al fine di eludere i controlli e 
gli obblighi di qualificazione dei subappaltatori (ricorso improprio a istituti 
negoziali alternativi, quali ad esempio il distacco o prestito del personale, 
nonché mediante l’artificiosa qualificazione dei subappalti come contratti di 
fornitura con posa in opera o altre tipologie di subcontratto); 

 non corretta applicazione delle norme sulla tracciabilità finanziaria, con 
l’elusione degli adempimenti a carico delle imprese della filiera sottesi alla 
tracciabilità dei pagamenti/incassi, soprattutto nei casi di subappalto a cascata, 
laddove la conseguente eccessiva frammentazione dei contratti può provocare 
difficoltà di controllo/gestione delle maestranze presenti nella sede di 
esecuzione dell’appalto, rendendo maggiormente complicato il riscontro dei 
requisiti generali e speciali dei soggetti esecutori e la verifica dell’assenza di 
legami con la criminalità organizzata. 

Anche per tale istituto il Consorzio ritiene di dover adottare le misure di 
prevenzione connesse al subappalto suggerite dall’ANAC che vanno ad integrare 
gli adempimenti previsti dalla legge. 

Nell’ambito della digitalizzazione dei contratti pubblici è stata prevista dall’art. 43 
del Codice, a decorrere dal 1° gennaio 2025, l’adozione obbligatoria, secondo le 
modalità ed i termini definiti nell’Allegato I.9 del Codice,  di metodi e strumenti 
di gestione informativa digitale delle costruzioni per la progettazione e la 
realizzazione di opere di nuova costruzione e per gli interventi su costruzioni 
esistenti con stima del costo presunto dei lavori di importo superiore a 2 milioni di 
euro.  

In particolare, il Consorzio, allo scopo di ottemperare agli obblighi previsti dal 
citato art. 43 e dall’Allegato I.9 del Codice, ha già svolto un piano di formazione 
del personale, adeguato ai diversi ruoli coinvolti nei processi che utilizzano 
metodi e strumenti di gestione informativa digitale delle costruzioni con 
particolare riguardo ai profili di gestore dei processi digitali, di gestore 
dell’ambiente di condivisione dati e di coordinatore dei flussi informativi.  

E’ in corso di elaborazione dell’atto di organizzazione che disciplina ruoli, 
responsabilità, processi e standard al fine di definire, organizzare ed efficientare il 
sistema organizzativo della stazione appaltante. Inoltre, sono in corso di 
acquisizione nuovi strumenti hardware e software. 
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 INCONFERIBILITÀ E INCOMPATIBILITÀ 

La disciplina dettata dal decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39, concerne le ipotesi di 
inconferibilità e incompatibilità di incarichi nelle pubbliche amministrazioni di cui 
all’art. 1, co. 2, del d.lgs. 165/2001, ivi comprese le autorità amministrative 
indipendenti, negli enti pubblici economici (compresi, quindi, anche i Consorzi di 
bonifica) e negli enti di diritto privato in controllo pubblico, regolati e finanziati dalle 
pubbliche amministrazioni. Le disposizioni del decreto tengono conto dell’esigenza di 
evitare che lo svolgimento di certe attività/funzioni possa agevolare la precostituzione 
di situazioni favorevoli al fine di ottenere incarichi dirigenziali e posizioni assimilate 
e, quindi, comportare il rischio di un accordo corruttivo per conseguire il vantaggio in 
maniera illecita. 

Gli incarichi rilevanti ai fini dell’applicazione del regime delle incompatibilità e 
inconferibilità sono gli incarichi dirigenziali interni ed esterni, gli incarichi 
amministrativi di vertice, di amministratore di enti pubblici e di enti privati in 
controllo pubblico, le cariche in enti privati regolati o finanziati, i componenti di 
organo di indirizzo politico, come definiti all’art. 1 del d.lgs. 39/2013. 

La violazione della disciplina comporta la nullità degli atti di conferimento di 
incarichi e la risoluzione del relativo contratto (art. 17 del d.lgs. 39/2013). Ulteriori 
sanzioni sono previste a carico dei componenti degli organi responsabili della 
violazione, per i quali è stabilito il divieto per tre mesi di conferire incarichi (art. 18 
del d.lgs. 39/2013). Con riferimento ai casi di incompatibilità, è prevista la decadenza 
dall’incarico e la risoluzione del relativo contratto, decorso il termine perentorio di 
quindici giorni dalla contestazione all’interessato, da parte del RPCT, dell’insorgere 
della causa della incompatibilità, ai sensi dell’art. 19 del d.lgs. 39/2013. 

L’art. 20 del d.lgs. 39/2013 pone in capo all’interessato l’obbligo di rilasciare, all’atto 
di nomina, una dichiarazione sulla insussistenza delle situazioni di inconferibilità o 
incompatibilità previste dallo stesso decreto. Tale dichiarazione è condizione di 
efficacia dell’incarico (art. 20, co. 4).  

L’ANAC, nel PNA 2025 – 2027, ha svolto un approfondimento sulle singole 
fattispecie di inconferibilità e incompatibilità alla luce delle recenti modifiche 
introdotte al d.lgs. n. 39/2013. 

In particolare, la legge n. 21 del 5 marzo 2024 (in vigore dal 27 marzo 2024) ha 
introdotto un’importante modifica normativa all’ipotesi di inconferibilità prevista 
dall’art. 4 del d.lgs. n. 39/2013 (“Inconferibilità di incarichi nelle amministrazioni 
statali, regionali e locali a soggetti provenienti da enti di diritto privato regolati o 
finanziati”), che stabilisce il divieto di conferire incarichi nelle pubbliche 
amministrazioni e negli enti pubblici a soggetti provenienti da enti di diritto privato 
regolati o finanziati ovvero a soggetti che abbiano svolto in proprio attività 
professionali se regolate o finanziate dall’ente conferente. Innanzitutto, la novella è 
intervenuta sul periodo di raffreddamento, riducendolo ad un anno in luogo dei due 
previsti dalla disciplina previgente.  

Ha poi introdotto anche il nuovo comma 1-bis all’art. 4, prevedendo espressamente 
una causa di esclusione dell’inconferibilità al ricorrere di alcuni presupposti: 
l’incarico, la carica o l’attività professionale deve aver avuto carattere occasionale o 
non esecutivo o di controllo.  
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Da ultimo, si evidenzia che il d.l. n. 25/2025, con l’art. 12-bis, co.1, lett. b), è 
intervenuto altresì sulle fattispecie disciplinate dall’art. 12 del d.lgs. 39/2013 
(“Incompatibilità tra incarichi dirigenziali interni e esterni e cariche di componenti 
degli organi di indirizzo nelle amministrazioni statali, regionali e locali”), inserendovi 
il nuovo comma 4-bis ai sensi del quale “Le incompatibilità di cui al presente articolo 
non si applicano ai dipendenti di ruolo di livello dirigenziale della stessa 
amministrazione o dello stesso ente pubblico o ente di diritto privato in controllo 
pubblico che conferisce l'incarico”. 

Nel PNA 2025 – 2027 l’ANAC ha inserito un vademecum recante indicazioni 
operative per i diversi soggetti a vario titolo coinvolti nella procedura di conferimento 
di un incarico con particolare riferimento alle responsabilità e al sistema dei controlli, 
fornendo anche il seguente schema delle procedure da seguire:  

1)  Individuazione del soggetto candidato ad espletare un incarico rientrante nel 
perimetro soggettivo di applicazione del d.lgs. n. 39/2013. 

2)  Sottoposizione al soggetto candidato, a cura dell’organo conferente, anche per il 
tramite di altro soggetto/ufficio preposto, del modulo di dichiarazione 
sull’insussistenza di condizioni di inconferibilità, previa chiara e apposita 
informativa allo stesso sui presupposti rilevanti nel caso di specie ai fini del 
configurarsi delle ipotesi di inconferibilità e incompatibilità. 

3)  Acquisizione, prima del formale conferimento dell’incarico, della dichiarazione 
sottoscritta dal candidato da parte dell’organo conferente, anche per il tramite di 
altro soggetto/ufficio preposto. 

4)  Verifica sull’insussistenza di condizioni di inconferibilità dell’incarico, condotta 
dall’organo conferente, anche per il tramite del RPCT o di altro ufficio preposto, 
secondo quanto definito nella Sottosezione “Rischi corruttivi e trasparenza” del 
PIAO o nel PTPCT, mediante l’analisi delle circostanze indicate nel modulo di 
dichiarazione rispetto a quelle ritenute ostative dal legislatore. 

5)  Formalizzazione dell’incarico e contestuale acquisizione da parte dell’organo 
conferente, anche per il tramite di altro soggetto/ufficio preposto, della 
dichiarazione di assenza di cause di incompatibilità, incluso l’impegno a 
comunicare le stesse laddove sopraggiungessero. 

6)  Pubblicazione dell’atto di conferimento dell’incarico - ai sensi dell’art. 14 del 
d.lgs. n. 33/2013 - e delle dichiarazioni di assenza di inconferibilità e 
incompatibilità - ai sensi dell’art. 20, co. 3, del d.lgs. n. 39/2013 - sul sito web 
istituzionale dell’ente conferente. 

7)  Successiva acquisizione, con cadenza annuale, delle dichiarazioni concernenti 
l’insussistenza di cause di incompatibilità e relativa pubblicazione ai sensi 
dell’art. 20, co. 3, del d.lgs. n. 39/2013 sul sito web istituzionale dell’ente 
conferente. 

8)  Verifiche a campione, secondo criteri stabiliti dall’ente nell’ambito nella 
Sottosezione “Rischi corruttivi e trasparenza” del PIAO o nel PTPCT, sulla 
veridicità e completezza del contenuto delle dichiarazioni di assenza di 
inconferibilità e di incompatibilità. Ciò anche tenendo conto dei poteri di 
accertamento e controllo previsti dagli artt. 43 e 71 del d.P.R. n. 445/2000 in capo 
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agli enti che ricevono le dichiarazioni rese ai sensi degli artt. 46 e 47 del 
medesimo decreto. 

L’ANAC ha, inoltre, predisposto, nell’Allegato 1 al PNA, degli schemi esplicativi 
delle fattispecie di inconferibilità e incompatibilità previste dal d. lgs. n. 39/2013, per 
una corretta applicazione della normativa e per supportare i soggetti che devono 
rendere le dichiarazioni ai sensi dell’art. 20 del medesimo d. lgs. n. 39/2013. Tali 
schemi esplicativi ANAC vengono allegati anche al presente PTPCT (Allegato E). 

 

 TRASPARENZA E IMPLEMENTAZIONE DELLA SEZIONE 
“AMMINISTRAZIONE TRASPARENTE” 

L’ultimo Approfondimento della Parte speciale del PNA 2025 è dedicato alla 
trasparenza. ANAC ha inteso supportare le amministrazioni/enti nella corretta 
implementazione della sezione AT nei siti istituzionali, quale precondizione per 
garantire la trasparenza e rendere accessibili ai cittadini le informazioni 
sull'organizzazione, sulle attività e sulla gestione delle risorse pubbliche. Pertanto, 
sono descritte alcune criticità nell’attuazione degli obblighi di trasparenza riscontrate 
da ANAC e formulate una o più raccomandazioni per superarle e per garantire la 
fruibilità e l’accessibilità dei dati pubblicati in AT da parte di tutti, che sono state 
illustrate nella Parte Quinta del presente Piano dedicato alla Trasparenza, alla quale si 
rinvia. 

 

 

VALUTAZIONE DEL RISCHIO 

 

Coerentemente all’approccio qualitativo adottato, i criteri per la valutazione 
dell’esposizione al rischio di eventi corruttivi possono essere tradotti operativamente in 
indicatori di rischio (key risk indicators) in grado di fornire delle indicazioni sul livello di 
esposizione al rischio del processo o delle sue attività componenti.  

Per stimare l’esposizione al rischio è opportuno definire in via preliminare gli indicatori 
del livello di esposizione del processo (fase o attività) al rischio di corruzione in un dato 
arco temporale. 

Tenendo conto della dimensione organizzativa dell’Ente, delle conoscenze e delle risorse 
disponibili, gli indicatori di stima del livello di rischio possono avere livelli di qualità e di 
complessità progressivamente crescenti. In via esemplificativa si elencano gli indicatori 
di stima del livello di rischio: 

 livello di interesse “esterno”: la presenza di interessi, anche economici, rilevanti e di 
benefici per i destinatari del processo determina un incremento del rischio;  

 grado di discrezionalità del decisore interno all’Ente: la presenza di un processo 
decisionale altamente discrezionale determina un incremento del rischio rispetto ad 
un processo decisionale altamente vincolato;  
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 manifestazione di eventi corruttivi in passato nel processo/attività esaminata: se 
l’attività è stata già oggetto di eventi corruttivi in passato nell’amministrazione o in 
altre realtà simili, il rischio aumenta poiché quella attività ha delle caratteristiche che 
rendono attuabili gli eventi corruttivi;  

 opacità del processo decisionale: l’adozione di strumenti di trasparenza sostanziale, e 
non solo formale, riduce il rischio;  

 livello di collaborazione del responsabile del processo o dell’attività nella 
costruzione, aggiornamento e monitoraggio del piano: la scarsa collaborazione può 
segnalare un deficit di attenzione al tema della prevenzione della corruzione o 
comunque risultare in una opacità sul reale grado di rischiosità;  

 grado di attuazione delle misure di trattamento: l’attuazione di misure di trattamento 
si associa ad una minore possibilità di accadimento di fatti corruttivi.  

Al fine di attuare una motivata stima sui criteri sopra riportati è necessaria una 
rilevazione dei dati e delle informazioni, che costituiscano dati oggettivi, quali ad 
esempio: 

 dati su precedenti giudiziari e/o sui procedimenti disciplinari a carico dei dipendenti 
dell’amministrazione; 

 segnalazioni pervenute, nel cui ambito rientrano le segnalazioni ricevute tramite 
whistleblowing ed indagini di customer satisfaction; 

 ulteriori dati in possesso dell’amministrazione in base agli esiti dei controlli interni. 

Partendo dalla misurazione dei singoli indicatori si dovrà pervenire ad una valutazione 
complessiva del livello di esposizione al rischio. Il valore complessivo ha lo scopo di 
fornire una misurazione sintetica del livello di rischio associabile all’oggetto di analisi 
(processo/attività o evento rischioso).  

Anche in questo caso potrà essere usata la stessa scala di misurazione ordinale relativa ai 
singoli parametri.  

Nel condurre questa valutazione complessiva è opportuno precisare quanto segue:  

 nel caso in cui, per un dato oggetto di analisi (es. processo), siano ipotizzabili più 
eventi rischiosi aventi un diverso livello di rischio, si raccomanda di far riferimento al 
valore più alto nella stima dell’esposizione complessiva del rischio; 

  è opportuno evitare che la valutazione complessiva del livello di rischio associabile 
all’unità oggetto di riferimento sia la media delle valutazioni dei singoli indicatori. 
Anche in questo caso è necessario far prevalere il giudizio qualitativo rispetto ad un 
mero calcolo matematico per poter esprimere più correttamente il livello di 
esposizione complessivo al rischio dell’unità oggetto di analisi. In ogni caso vale la 
regola generale secondo cui ogni misurazione deve essere adeguatamente motivata 
alla luce dei dati e delle evidenze raccolte.  

A seguito della valutazione del rischio andrà eseguita la ponderazione dello stesso. 
L’obiettivo della ponderazione del rischio è di «agevolare, sulla base degli esiti 
dell’analisi del rischio, i processi decisionali riguardo a quali rischi necessitano un 
trattamento e le relative priorità di attuazione». In altre parole, la fase di ponderazione del 
rischio, prendendo come riferimento le risultanze della precedente fase, ha lo scopo di 
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stabilire:  

 le azioni da intraprendere per ridurre l’esposizione al rischio;  

 le priorità di trattamento dei rischi, considerando gli obiettivi dell’organizzazione e il 
contesto in cui la stessa opera, attraverso il loro confronto.  

Per quanto riguarda le azioni da intraprendere, una volta compiuta la valutazione del 
rischio, dovranno essere valutate le diverse opzioni per ridurre l’esposizione dei 
processi/attività alla corruzione. 

La ponderazione del rischio può anche portare alla decisione di non sottoporre ad 
ulteriore trattamento il rischio, ma di limitarsi a mantenere attive le misure già esistenti. 

Nel definire le azioni da intraprendere si dovrà tener conto in primis delle misure già 
attuate e valutare come migliorare quelle già esistenti, anche per evitare di appesantire 
l’attività amministrava con l’inserimento di nuovi controlli. 

Per quanto riguarda, invece, la definizione delle priorità di trattamento, nell’impostare le 
azioni di prevenzione si dovrà tener conto del livello di esposizione al rischio determinato 
nella fase precedente e procedere in ordine via via decrescente, partendo dalle attività che 
presentano un’esposizione più elevata successivamente fino ad arrivare al trattamento di 
quelle che si caratterizzano per un’esposizione più contenuta. 

 

Prima della descrizione delle misure di prevenzione a carattere generale e specifiche 
adottate dal Consorzio, si deve rilevare che nel 2025 si è verificato un evento corruttivo 
che riguarda un dipendente del Consorzio, indagato per il reato di cui all’art. 353 c.p. 
(turbata libertà degli incanti) connesso al rapporto di lavoro con il Consorzio ed al ruolo 
rivestito all’interno di esso. Il Consorzio, con delibera n° 5 adottata d’urgenza dal 
Presidente in data 26 marzo 2025, ratificata dal Consiglio di Amministrazione con 
delibera n° 56 in data 8 maggio 2025, ha adottato, ai sensi dell’art. 59 del vigente CCNL 
dei dipendenti dei Consorzi di Bonifica, il provvedimento di sospensione cautelare 
facoltativa dal servizio, con conseguente sospensione della retribuzione, nei confronti del 
dipendente in attesa degli sviluppi del procedimento penale in corso ed ha notificato al 
medesimo dipendente la contestazione degli addebiti e la relativa conseguente apertura 
del procedimento disciplinare. 
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SERVIZIO 
COINVOLTO 

AREE DI RISCHIO INDICATORI GIUDIZIO SINTETICO 

Settore amministrativo 

Contratti Pubblici 

- Elevato livello di interesse “esterno”; 
- Basso grado di discrezionalità del decisore interno alla P.A.; 
- Si è verificato un evento corruttivo nel 2025; 
- Limitata opacità del processo decisionale; 
- Elevato livello di collaborazione del RUP con altre figure 

della P.A.; 
- Buon grado di attuazione delle misure di trattamento e 

prevenzione già attuate. 

Tale rischio corruttivo è quello 
preminente per l’attività consortile. 
Pertanto in virtù degli indicatori 
riportati e della quantità di volume di 
affari interessati può essere assegnato 
un livello di rischio ALTO tra tutti 
quelli consortili, considerato anche 
che nel 2025 si è verificato un evento 
corruttivo. 

Incarichi e Nomine 

- Modesto livello di interesse “esterno”; 
- Basso grado di discrezionalità del decisore interno alla P.A.; 
- Nessuna manifestazione di eventi corruttivi in passato; 
- Limitata opacità del processo decisionale; 
- Elevato livello di collaborazione del RUP con altre figure 

della P.A.; 
- Buon grado di attuazione delle misure di trattamento e 

prevenzione già attuate; 
- Modesta variabilità nel numero di incarichi e nomine conferite 

annualmente. 

Tale rischio corruttivo pur essendo 
presente è limitato per l’attività 
consortile. Pertanto in virtù degli 
indicatori riportati e della quantità di 
volume di affari interessati può essere 
assegnato un livello di rischio 
BASSO tra tutti quelli consortili. 

Gestione delle entrate, 
delle spese e del 
patrimonio 

- Nessun livello di interesse “esterno”; 
- Modesto grado di discrezionalità del decisore interno alla 

P.A.; 
- Nessuna manifestazione di eventi corruttivi in passato; 
- Limitata opacità del processo decisionale; 
- Buon grado di attuazione delle misure di trattamento e 

prevenzione già attuate. 

Tale rischio corruttivo pur essendo 
presente è limitato per l’attività 
consortile. Pertanto in virtù degli 
indicatori riportati e della quantità di 
volume di affari interessati può essere 
assegnato un livello di rischio 
BASSO tra tutti quelli consortili. 
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SERVIZIO 
COINVOLTO 

AREE DI RISCHIO INDICATORI GIUDIZIO SINTETICO 

Acquisizione e gestione 
del personale 

- Modesto livello di interesse “esterno”; 
- Basso grado di discrezionalità del decisore interno alla P.A.; 
- Nessuna manifestazione di eventi corruttivi in passato; 
- Limitata opacità del processo decisionale; 
- Elevato livello di collaborazione del RUP con altre figure 

della P.A.; 
- Buon grado di attuazione delle misure di trattamento e 

prevenzione già attuate. 

Tale rischio corruttivo pur essendo 
presente è limitato per l’attività 
consortile. Pertanto in virtù degli 
indicatori riportati e della quantità di 
volume di affari interessati può essere 
assegnato un livello di rischio 
BASSO tra tutti quelli consortili. 

Controlli, verifiche, 
ispezioni e sanzioni 

- Modesto livello di interesse “esterno”; 
- Elevato grado di discrezionalità del decisore interno alla P.A.; 
- Nessuna manifestazione di eventi corruttivi in passato; 
- Modesta opacità del processo decisionale; 

 

Tale rischio corruttivo pur essendo 
presente è limitato per l’attività 
consortile. Pertanto in virtù degli 
indicatori riportati e della quantità di 
volume di affari interessati può essere 
assegnato un livello di rischio 
MEDIO tra tutti quelli consortili. 

Affari legali e 
contenzioso 

- Modesto livello di interesse “esterno”; 
- Elevato grado di discrezionalità del decisore interno alla P.A.; 
- Nessuna manifestazione di eventi corruttivi in passato; 
- Modesta opacità del processo decisionale; 

Tale rischio corruttivo pur essendo 
presente è limitato per l’attività 
consortile. Pertanto in virtù degli 
indicatori riportati e della quantità di 
volume di affari interessati può essere 
assegnato un livello di rischio 
BASSO tra tutti quelli consortili. 

Aggiornamento e tenuta 
del catasto consortile 

- Modesto livello di interesse “esterno”; 
- Elevato grado di discrezionalità del decisore interno alla P.A.; 
- Nessuna manifestazione di eventi corruttivi in passato; 
- Scarsa opacità del processo decisionale; 

Tale rischio corruttivo pur essendo 
presente è limitato per l’attività 
consortile. Pertanto in virtù degli 
indicatori riportati e della quantità di 
volume di affari interessati può essere 
assegnato un livello di rischio 
BASSO tra tutti quelli consortili. 
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SERVIZIO 
COINVOLTO 

AREE DI RISCHIO INDICATORI GIUDIZIO SINTETICO 

Settore Tecnico 

Contratti Pubblici 

- Elevato livello di interesse “esterno”; 
- Basso grado di discrezionalità del decisore interno alla P.A.; 
- Si è verificato un evento corruttivo nel 2025; 
- Limitata opacità del processo decisionale; 
- Elevato livello di collaborazione del RUP con altre figure 

della P.A.; 
- Buon grado di attuazione delle misure di trattamento e 

prevenzione già attuate. 

Tale rischio corruttivo è quello 
preminente per l’attività consortile. 
Pertanto in virtù degli indicatori 
riportati e della quantità di volume di 
affari interessati può essere assegnato 
un livello di rischio ALTO tra tutti 
quelli consortili, considerato anche 
che nel 2025 si è verificato un evento 
corruttivo. 

Attività progettuali e 
forniture di servizi ai 
consorziati 

-  Modesto livello di interesse “esterno”; 
- Basso grado di discrezionalità del decisore interno alla P.A.; 
- Nessuna manifestazione di eventi corruttivi in passato; 
- Limitata opacità del processo decisionale; 
- Elevato livello di collaborazione del RUP con altre figure 

della P.A.; 
- Buon grado di attuazione delle misure di trattamento e 

prevenzione già attuate. 

Tale rischio corruttivo pur essendo 
presente è limitato per l’attività 
consortile. Pertanto in virtù degli 
indicatori riportati e della quantità di 
volume di affari interessati può essere 
assegnato un livello di rischio 
BASSO tra tutti quelli consortili. 
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PARTE TERZA: 

Misure di prevenzione 
 

 

MISURE DI PREVENZIONE COMUNI A TUTTI I SETTORI E LE ATTIVITÀ A 

RISCHIO 

 

 

Per quanto riguarda le misure di prevenzione di carattere generale, si rilevano, anzitutto, 
alcuni presidi già esistenti, quali l’osservanza delle seguenti Leggi, Regolamenti e 
Provvedimenti: 

 Statuto consortile; 

 Piano di Classifica per il riparto degli oneri di contribuenza; 

 Legge Regionale Umbria n. 30/2004; 

 Regolamento in materia di accesso documentale, accesso civico semplice e accesso 
civico generalizzato 

 Regolamento per l’acquisto di beni e l’affidamento di forniture e servizi;  

 disciplina che regola il procedimento amministrativo e i principi costituzionali posti a 
presidio dell’esercizio dell’azione amministrativa in genere; 

 D.Lgs. n. 36/2023 e successivi provvedimenti integrativi/modificativi; 

 disciplina prevista dalla legge in materia di sicurezza e salute sul lavoro; 

 disciplina prevista dalla legge in materia di collocamento al lavoro dei disabili e dei 
soggetti appartenenti alle categorie protette; 

 norme di legge in genere e delle norme dettate per i Consorzi di Bonifica e di 
Miglioramento Fondiario; 

 disciplina prevista dalla contrattazione collettiva nazionale in materia di dipendenti 
dei consorzi di bonifica e di miglioramento fondiario come integrata dagli accordi 
integrativi sottoscritti dal Consorzio. 

 

Ciò premesso, si individuano, per il triennio 2026-2028, le seguenti misure generali di 
prevenzione finalizzate a contrastare o a contenere il rischio di corruzione negli ambiti 
richiamati (aree di rischio): 
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Contratti pubblici: 
 

Misura di prevenzione Destinatari Tempistica 

Distinzione fra responsabile del progetto e 
istruttore dell’atto compatibilmente con 
l’organizzazione dell’Ente 

Responsabile del 
Progetto 

Immediata 

Rispetto della distinzione tra attività di indirizzo e 
attività gestionale 

Tutto il personale e gli 
amministratori 

Immediata 

Rispetto dei principi di pubblicità e trasparenza 
Responsabile del 

Progetto 
Come da Piano della 

Trasparenza 

Rispetto del codice etico Tutto il personale Immediata 

Rispetto del codice di comportamento Tutto il personale Immediata 

Rispetto delle normative nazionali, regionali e del 
regolamento interno 

Responsabile del 
Progetto 

Immediata 

Utilizzo della piattaforma on line per la gestione 
delle gare di appalto 

Responsabile del 
Progetto 

Immediata 

Utilizzo degli affidamenti diretti previo 
provvedimento motivato del RUP 

Responsabile del 
Progetto 

Immediata 

Verifica collegiale dei requisiti sia di carattere 
generale che speciale sia in fase di aggiudicazione 
che in corso di esecuzione dei 
lavori/servizi/forniture 

Responsabile del 
Progetto 

Struttura stabile a 
supporto del RUP 

Immediata 

Procedura informatizzata (Protocollo) che 
garantisca la tracciabilità dell’istanza 

Ufficio protocollo Immediata 

Utilizzo privilegiato dell’avviso di consultazioni 
preliminari di mercato 

Responsabile del 
Progetto 

Immediata 

Dichiarazione per i componenti delle commissioni 
di gara attestante l’assenza di situazioni 
d’incompatibilità tra gli stessi e i concorrenti, 
nonché dichiarazione circa l’assenza di cause di 
incompatibilità e di conflitto di interessi con i 
concorrenti 

Commissari Immediata 

Composizione della commissione di gara con 
membri esterni esperti 

Responsabile del 
Progetto 

Immediata 

Rotazione dei membri esterni esperti 
Responsabile del 

Progetto 
Immediata 

Standardizzazione delle procedure per valutare le 
offerte anormalmente basse 

Responsabile del 
Progetto 

Immediata 
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Misura di prevenzione Destinatari Tempistica 

Controllo sull’applicazione di eventuali penali per 
il ritardo 

Responsabile del 
Progetto 

Immediata 

Verifica del corretto assolvimento dell’obbligo di 
trasmissione all’ANAC delle varianti 

Responsabile del 
Progetto 

Immediata 

Pubblicazione dei dati inerenti gli appalti in 
pluralità di banche dati, anche ai fini della 
tracciabilità 

Responsabile del 
Progetto 

Immediata 

Controllo da parte degli enti pubblici finanziatori 
della fase esecutivo-contabile dell’appalto 

Responsabile del 
Progetto 

Immediata 

 
 
Incarichi e Nomine: 
 

Misura di prevenzione Destinatari Tempistica 

Distinzione fra responsabile del progetto e 
istruttore dell’atto compatibilmente con 
l’organizzazione dell’Ente 

Responsabile del 
Progetto 

Immediata 

Rispetto della distinzione tra attività di indirizzo e 
attività gestionale 

Tutto il personale e gli 
amministratori 

Immediata 

Rispetto dei principi di pubblicità e trasparenza 
Responsabile del 

Progetto 
Come da Piano della 

Trasparenza 

Rispetto del codice etico Tutto il personale Immediata 

Rispetto del codice di comportamento Tutto il personale Immediata 

Rispetto delle normative nazionali, regionali e del 
regolamento interno 

Responsabile del 
Progetto 

Immediata 

Utilizzo della piattaforma per la gestione degli 
incarichi e nomine 

Responsabile del 
Progetto 

Immediata 

Acquisizione preventiva dei curricula 
Responsabile del 

Progetto 
Immediata 

Procedura informatizzata (Protocollo) che 
garantisca la tracciabilità dell’istanza 

Ufficio protocollo Immediata 

Verifica delle dichiarazioni di inconferibilità ed 
incompatibilità di cui al D. Lgs. 39/2013 e delle 
dichiarazioni di non sussistenza di conflitti di 
interesse 

Responsabile del 
Progetto 

Immediata 
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Gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio 
 

Misura di prevenzione Destinatari Tempistica 

Distinzione fra responsabile del progetto e 
istruttore dell’atto compatibilmente con 
l’organizzazione dell’Ente 

Responsabile del 
Progetto 

Immediata 

Rispetto della distinzione tra attività di indirizzo e 
attività gestionale 

Tutto il personale e gli 
amministratori 

Immediata 

Rispetto dei principi di pubblicità e trasparenza 
Responsabile del 

Progetto 
Come da Piano della 

Trasparenza 

Rispetto del codice etico Tutto il personale Immediata 

Rispetto del codice di comportamento Tutto il personale Immediata 

Rispetto delle normative nazionali, regionali e del 
regolamento interno 

Responsabile del 
Progetto 

Immediata 

Adozione procedure ad evidenza pubblica per le 
alienazioni del patrimonio 

Responsabile del 
Progetto 

Immediata 

Procedura informatizzata (Protocollo) che 
garantisca la tracciabilità dell’istanza 

Ufficio protocollo Immediata 

Previsione di pluralità di firme sull’istruttoria Economato Immediata 

 
 
Acquisizione e gestione del personale 
 

Misura di prevenzione Destinatari Tempistica 

Distinzione fra responsabile del progetto e 
istruttore dell’atto compatibilmente con 
l’organizzazione dell’Ente 

Responsabile del 
Progetto 

Immediata 

Rispetto della distinzione tra attività di indirizzo e 
attività gestionale 

Tutto il personale e gli 
amministratori 

Immediata 

Rispetto dei principi di pubblicità e trasparenza 
Responsabile del 

Progetto 
Come da Piano della 

Trasparenza 

Rispetto del codice etico Tutto il personale Immediata 

Rispetto del codice di comportamento Tutto il personale Immediata 

Rispetto delle normative nazionali, regionali e del 
P.O.V. interno 

Responsabile del 
Progetto 

Immediata 

Adozione procedure ad evidenza pubblica 
Responsabile del 

Progetto 
Immediata 
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Misura di prevenzione Destinatari Tempistica 

Procedura informatizzata (Protocollo) che 
garantisca la tracciabilità dell’istanza 

Ufficio protocollo Immediata 

Dichiarazione per i componenti delle commissioni 
attestante l’assenza di situazioni d’incompatibilità 
tra gli stessi e i concorrenti, nonché dichiarazione 
circa l’assenza di cause di incompatibilità e di 
conflitto di interessi con i concorrenti 

Commissari Immediata 

Composizione della commissione di concorso con 
membri esterni esperti 

Responsabile del 
Progetto 

Immediata 

Rotazione dei membri esterni esperti 
Responsabile del 

Progetto 
Immediata 

 
 
Controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni 
 

Misura di prevenzione Destinatari Tempistica 

Distinzione fra responsabile del progetto e 
istruttore dell’atto compatibilmente con 
l’organizzazione dell’Ente 

Responsabile del 
Progetto 

Immediata 

Rispetto della distinzione tra attività di indirizzo e 
attività gestionale 

Tutto il personale e gli 
amministratori 

Immediata 

Rispetto dei principi di pubblicità e trasparenza 
Responsabile del 

Progetto 
Come da Piano della 

Trasparenza 

Rispetto del codice etico Tutto il personale Immediata 

Rispetto del codice di comportamento Tutto il personale Immediata 

Rispetto delle normative nazionali, regionali 
Responsabile del 

Progetto 
Immediata 

Procedura informatizzata (Protocollo) che 
garantisca la tracciabilità dell’istanza 

Ufficio protocollo Immediata 

Previsione di pluralità di firme sull’istruttoria Ufficio Amministrativo Immediata 

 
 
Affari legali e contenzioso 
 

Misura di prevenzione Destinatari Tempistica 

Distinzione fra responsabile del progetto e 
istruttore dell’atto compatibilmente con 
l’organizzazione dell’Ente 

Responsabile del 
Progetto 

Immediata 
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Misura di prevenzione Destinatari Tempistica 

Rispetto dei principi di pubblicità e trasparenza 
Responsabile del 

Progetto 
Come da Piano della 

Trasparenza 

Rispetto del codice etico Tutto il personale Immediata 

Rispetto del codice di comportamento Tutto il personale Immediata 

Rispetto delle normative nazionali, regionali 
Responsabile del 

Progetto 
Immediata 

Procedura informatizzata (Protocollo) che 
garantisca la tracciabilità dell’istanza 

Ufficio protocollo Immediata 

 
 
Aggiornamento e tenuta del catasto consortile 
 

Misura di prevenzione Destinatari Tempistica 

Distinzione fra responsabile del progetto e 
istruttore dell’atto compatibilmente con 
l’organizzazione dell’Ente 

Responsabile del 
Progetto 

Immediata 

Rispetto dei principi di pubblicità e trasparenza 
Responsabile del 

Progetto 
Come da Piano della 

Trasparenza 

Rispetto del codice etico Tutto il personale Immediata 

Rispetto del codice di comportamento Tutto il personale Immediata 

Rispetto delle normative nazionali, regionali 
Responsabile del 

Progetto 
Immediata 

Procedura informatizzata (Protocollo) che 
garantisca la tracciabilità dell’istanza 

Ufficio protocollo Immediata 

Procedure standardizzate per l’aggiornamento delle 
procedure del catasto consortile 

Ufficio catasto Immediata 

Rispetto dell’ordine cronologico delle richieste e 
dei tempi di evasione delle pratiche 

Ufficio catasto Immediata 

 
 
Attività progettuali e forniture di servizi ai consorziati 
 

Misura di prevenzione Destinatari Tempistica 

Distinzione fra responsabile del progetto e 
istruttore dell’atto compatibilmente con 
l’organizzazione dell’Ente 

Responsabile del 
Progetto 

Immediata 
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Misura di prevenzione Destinatari Tempistica 

Rispetto dei principi di pubblicità e trasparenza 
Responsabile del 

Progetto 
Come da Piano della 

Trasparenza 

Rispetto del codice etico Tutto il personale Immediata 

Rispetto del codice di comportamento Tutto il personale Immediata 

Rispetto delle normative nazionali, regionali 
Responsabile del 

Progetto 
Immediata 

Procedura informatizzata (Protocollo) che 
garantisca la tracciabilità dell’istanza 

Ufficio protocollo Immediata 

Procedure standardizzate per l’aggiornamento delle 
procedure del catasto consortile 

Ufficio catasto Immediata 

Rispetto dell’ordine cronologico delle richieste e 
dei tempi di evasione delle pratiche 

Tutto il personale Immediata 

 

Inoltre vengono di seguito riportate le seguenti ulteriori misure generali di prevenzione 
specifiche ad alcune aree di rischio come individuate nel PNA 2025-2027. 

 

Corretto utilizzo PAD 
 

Norma Possibili eventi rischiosi Misure 

Artt. dal 19 al 36 del d.lgs. n. 
36/2023  

 

Mancata gestione di fasi del ciclo 
vita del contratto attraverso la 
PAD, ad esempio, per la fase di 
esecuzione, modifiche 
contrattuali e 
richiesta/autorizzazione di 
subappalto.  

Mancato rispetto degli obblighi 
di pubblicità legale e trasparenza. 
Ad esempio, ritardo nell’invio 
dei dati o invio di dati carenti, 
incompleti o erronei.  

Verifiche sul possesso dei 
requisiti di ordine generale e, ove 
previsti, di ordine speciale al di 
fuori del FVOE.  

Mancata compiuta 
digitalizzazione dei processi. 

Adozione di un modello 
organizzativo che preveda:  

a) il monitoraggio e la verifica 
dei processi decisionali legati alla 
digitalizzazione e introduzione di 
soluzioni per superare eventuali 
rallentamenti nei processi 
decisionali interni;  

b) una specifica formazione ai 
propri dipendenti che utilizzano 
le PAD a partire dal RUP e dai 
responsabili di fase.  
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Errore nel funzionamento FVOE 
 

Norma Possibili eventi rischiosi Misure 

Artt. 24, 35, co. 5-bis e 99 del 
d.lgs. n. 36/2023  

Ritardi nella verifica dei requisiti 
e, quindi, nell’aggiudicazione.  

Abuso del ricorso 
all’autocertificazione.  

Elusione delle verifiche sul 
possesso dei requisiti di soggetti 
diversi dall’aggiudicatario quali i 
subappaltatori.  

Adozione di un modello 
organizzativo volto a consentire 
ai RUP e/o loro delegati di 
adempiere con opportuna celerità 
alle verifiche sul possesso dei 
requisiti di ordine generale e 
speciale, sia nei confronti 
dell’aggiudicatario che degli altri 
soggetti coinvolti nella filiera del 
contratto (ad es. subappaltatori) e 
ciò anche nel caso di 
impossibilità di acquisizione del 
dato.  

Verifica nell’ambito della 
struttura organizzativa in merito 
all’effettiva indisponibilità dei 
dati nel FVOE che legittima il 
ricorso all’autocertificazione.  

 

Conflitto di interessi 
 

Norma Possibili eventi rischiosi Misure 

Art. 16, d.lgs. n. 36 del 2023  

Articolo 24 Dir. UE 24/2014 e 
articolo 35 Dir. UE 23/2014  

Mancata conoscenza delle 
circostanze che possono integrare 
un’ipotesi di conflitto di interessi 
rilevante ai fini dell’astensione.  

Alterazione del processo 
decisionale secondo logiche non 
di interesse pubblico.  

Previsione di un obbligo, in capo 
ad ogni dipendente o soggetto 
comunque incaricato, di 
comunicare al proprio dirigente, 
con modulistica e/o con canale 
standardizzato, le situazioni di 
potenziale conflitto di interesse 
soggettivo o oggettivo che 
vengano in evidenza in quanto 
sopravvenute o divenute rilevanti 
in relazione ad attività specifiche 
assegnate.  

Ad esempio, potrebbe essere 
rilevante comunicare il 
mutamento della composizione 
del proprio nucleo familiare o 
affettivo qualora i nuovi ingressi 
possano avere significative 
interazioni con l’amministrazione 
o il settore di appartenenza del 
dichiarante, o quando lo stesso si 
dedichi a nuove attività 
imprenditoriali o commerciali.  

 

COPIA CARTACEA DI ORIGINALE DIGITALE - Deliberazione n.134 del 29/01/2026
 
Riproduzione cartacea ai sensi del D.Lgs.82/2005 e successive modificazioni, di originale digitale.



 
42 

 

Norma Possibili eventi rischiosi Misure 

Potrebbero essere altresì rilevanti 
circostanze per le quali il 
dichiarante abbia cointeressenze 
significative con operatori 
economici che potrebbero essere 
interessati a partecipare ad una 
procedura dallo stesso istruita. 
Potrebbero anche rilevare 
rapporti meno strutturati ma 
comunque significativi con 
soggetti che siano effettivi 
candidati o competitor o istanti in 
procedure gestite dal soggetto 
interessato, o ancor di più siano 
aggiudicatari delle stesse.  

Art. 16, d.lgs. n. 36 del 2023  

Articolo 24 Dir. UE 24/2014 e 
articolo 35 Dir. UE 23/2014  

Impossibilità o difficoltà, per 
mancanza di risorse idonee, a 
sostituire nella sua attività il 
soggetto che versa in una 
situazione di conflitto di 
interesse.  

Previsione a monte, nel piano, di 
misure alternative idonee a 
mitigare il rischio presunto, come 
quelle di cogestione 
procedimentale, di riduzione 
dell’ambito discrezionale 
solitamente ammesso, di 
tracciamento rafforzato delle 
attività svolte mediante redazione 
di processo verbale.  

Ad esempio, in caso di 
affidamento diretto a un 
determinato operatore economico 
in potenziale conflitto di interesse 
con il RUP, sostituire lo stesso, o 
effettuare una procedura 
comparativa tra più operatori 
anche se non necessaria 
tracciandola, nominare un 
responsabile della fase di 
esecuzione diverso dal RUP 
anche se non vi è obbligo di 
legge.  

Art. 16, co. 2, d.lgs. n. 36 del 
2023  

Articolo 24 Dir. UE 24/2014 e 
articolo 35 Dir. UE 23/2014  

 

Mancata denuncia, da parte di chi 
ne sia a conoscenza, di 
circostanze che rilevano ai fini 
della sussistenza del conflitto di 
interessi in capo a colui che 
interviene con compiti funzionali 
nella procedura.  
 

 

Precisazione nell’avviso/atto 
indittivo della procedura delle 
modalità con cui segnalare (ad es. 
via e-mail), da parte di terzi al 
RPCT, potenziali conflitti di 
interesse in capo a colui che 
interviene con compiti funzionali 
nella procedura, consentendo così 
al RPCT di richiedergli 
spiegazioni e darne evidenza al 
Responsabile, Dirigente, 
Direttore in caso di effettiva e 
comprovata rilevanza.  
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Esecuzione: lavori 
 

Norma Possibili eventi rischiosi Misure 

Artt. 15, 114, 115, 116 del d.lgs. 
n. 36/2023  

Allegato I.2  

Allegato II.14  

Falsa attestazione di avvenuta 
fine lavori per favorire l’impresa 
nella non applicazione di penali e 
certificare il rispetto del termine 
previsto per la rendicontazione 
dei finanziamenti con 
conseguente distrazione di 
denaro pubblico o malversazione.  

Previsione di controlli interni, 
anche a campione, per la verifica 
del corretto e tempestivo 
adempimento di trasmissione dei 
dati informativi sulla conclusione 
del contratto, alla BDNCP.  

Adozione di provvedimenti che 
raccomandino che la 
certificazione di fine lavori sia 
accompagnata da elementi utili a 
certificarne la veridicità (ad 
esempio foto, filmati effettuati 
alla data di fine lavori, 
dichiarazioni rese 
dall’appaltatore).  

Verifiche da parte degli organi 
interni (struttura di audit, RPCT 
o referenti, in collaborazione con 
RUP e altri soggetti competenti) 
che non sia stato superato il 
termine eventualmente assegnato 
dal DL nel certificato di 
ultimazione lavori per il 
completamento di lavorazioni di 
piccola entità.  

Artt. 15, 114, 115, 116 del d.lgs. 
n. 36/2023  

Allegato I.2  

Allegato II.14  

Mancata accettazione dei 
materiali o accettazione di 
materiali non conformi alle 
previsioni di capitolato al fine di 
favorire l’impresa nel 
conseguimento di benefici 
economici legati all’acquisizione 
di materiali più scadenti di quelli 
previsti.   

Previsione di inserimento nel 
capitolato speciale d’appalto di 
prelievo di campioni di materiale 
eccedenti le quantità minime 
previste dalla legge in modo da 
consentire ai collaudatori, in ogni 
momento, di effettuare prove sui 
materiali posti in opera.  

Allegato I.2 art. 8  

Art. 104 co. 9 del d.lgs. n. 
36/2023  

Mancata verifica che le 
prestazioni oggetto di contratto di 
avvalimento siano svolte 
direttamente dalle risorse umane 
e strumentali dell’impresa 
ausiliaria, al fine di consentire 
all’impresa appaltatrice di 
conseguire i benefici economici 
evitando gli oneri connessi 
all’utilizzo delle risorse 
dell’ausiliaria.  

Adozione del badge di cantiere 
digitalizzato per la verifica 
informatizzata del personale.  

Informatizzazione del giornale 
dei lavori con rilevazione dei 
mezzi impiegati in cantiere e 
della riconducibilità degli stessi 
all’impresa ausiliaria.  

Verifica da parte dell’ente 
(struttura di audit, RPCT o 
referenti, in collaborazione con 
RUP e altri soggetti competenti) 
mediante analisi - almeno a 
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Norma Possibili eventi rischiosi Misure 

campione - dell’adeguato rispetto 
degli adempimenti di legge in 
materia di controlli delle imprese 
ausiliarie da parte del DL e RUP 
in materia.  

Allegato I.2 art. 8  

Art. 104, co. 9 del d.lgs. n. 
36/2023  

Fraudolenta contabilizzazione di 
lavori o falsa attestazione di 
lavori non eseguiti a regola 
dell’arte al fine di far conseguire 
all’impresa indebiti vantaggi 
economici.  

Previsione di controlli interni 
(struttura di audit, RPCT o 
referenti, in collaborazione con 
RUP e altri soggetti competenti) 
dell’effettivo utilizzo di strumenti 
informatizzati per la contabilità 
dei lavori che prevedano 
l’adeguato tracciamento 
informatico delle misure e dei 
rilievi effettuati in cantiere per la 
redazione dei SAL.  

Allegato I.2 art. 8  

Art. 104, co. 9 del d.lgs. n. 
36/2023  

Nomina di collaudatori non dotati 
di specifica competenza o non in 
posizione di terzietà rispetto 
all’impresa e/o non 
funzionalmente indipendenti dai 
soggetti deputati alla gestione 
dell’appalto (RUP/DL).  

Previsione di controlli interni 
(struttura di audit, RPCT o 
referenti, in collaborazione con 
RUP e altri soggetti competenti) 
delle dichiarazioni rese dai 
componenti della Commissione 
di collaudo.  

Creazione di modelli standard di 
dichiarazione di terzietà e 
incompatibilità.  

Art. 43, Allegato I.9  Carente/assente formazione del 
personale addetto alla gestione 
del processo digitale 
dell’esecuzione dell’appalto 
intenzionalmente preordinata ad 
affidare incarichi all’esterno 
mediante accordi collusivi.  

Previsione di controlli interni 
(struttura di audit, RPCT o 
referenti, in collaborazione con 
RUP e altri soggetti competenti) 
sull’adeguata predisposizione ed 
attuazione dei piani di 
formazione per il personale.  

Artt. 120 e 189 del d.lgs. n. 
36/2023  

Uso dell’autorizzazione di 
modifiche in corso d’opera e/o 
varianti per l’attribuzione, in via 
esclusiva, di vantaggi economici 
all’operatore economico 
aggiudicatario, in assenza di 
adeguata giustificazione tecnica o 
di circostanze oggettivamente 
imprevedibili.  

Ricorso a varianti in corso 
d’opera invocando eventi 
imprevisti ed imprevedibili per 
celare errori progettuali con 
elusione della responsabilità del 
progettista e verificatore.  

Previsione di controlli interni, 
anche a campione, per la verifica 
della congruità e completezza 
delle giustificazioni, addotte dal 
DL e RUP nelle rispettive 
relazioni, per le modifiche 
apportate in corso di esecuzione 
del contratto.  

Previsione di controlli a 
campione interni (struttura di 
audit o RPCT) sulla numerosità e 
frequenza ripetuta di varianti, in 
relazione al medesimo contratto o 
alla ricorrenza delle medesime 
imprese.  
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Subappalto 
 

Norma Possibili eventi rischiosi Misure 

Eliminazione dei limiti 
percentuali al subappalto  

Art. 119, co. 1 del d.lgs. n. 
36/2023  

Incremento dei rischi di 
infiltrazioni criminali correlati al 
venir meno dei limiti al 
subappalto, e conseguente 
eccessiva frammentazione dei 
contratti con difficoltà di 
controllo/gestione delle 
maestranze presenti nella sede di 
esecuzione dell’appalto.  

Adozione del badge di cantiere 
digitalizzato per la verifica 
informatizzata del personale.  

Verifica da parte dell’ente 
(struttura di audit, RPCT o 
referenti, in collaborazione con 
RUP e altri soggetti competenti) 
mediante analisi - almeno a 
campione - dell’adeguato rispetto 
degli adempimenti di legge da 
parte del DL/DEC e RUP 
riguardo ai subappalti autorizzati 
e dei sub-contratti comunicati 
rispetto ad un determinato 
affidamento.  

Possibilità di apporre limiti 
aggiuntivi al subappalto  

Artt. 119, co. 2 e  

104, co. 11 del d.lgs. n. 36/2023  

Mancato controllo da parte del 
DL/RUP della perdita del 
requisito del subappaltatore 
dell’iscrizione nelle White list o 
nell’anagrafe antimafia (ipotesi 
in cui la valutazione sul rischio di 
infiltrazioni criminali non è 
obbligatoria).  

Inserimento di clausole che 
prescrivano l’obbligo del 
subappaltatore di comunicare 
tempestivamente la perdita 
dell’iscrizione alla White list e 
anagrafe antimafia.  

Svolgimento di controlli 
periodici finalizzati ad accertare 
la persistenza dell’iscrizione, nei 
casi in cui l’autorizzazione del 
subappalto sia avvenuta proprio 
in forza di tale presupposto.  

Autorizzazione al subappalto  

Art. 119, co. 16  

del d.lgs. n. 36/2023  

Mancata qualificazione 
dell’attività come subappalto per 
eludere le disposizioni e i limiti 
di legge.  

Inerzia dell’Amministrazione 
nell’ambito della procedura di 
autorizzazione al subappalto con 
intenzionale ricorso al silenzio 
assenso al fine di eludere le 
verifiche obbligatorie sul 
subappaltatore con conseguente 
rischio di infiltrazioni criminali.  

Misure organizzative mediante 
adozione di check list per 
ausiliare DL e RUP nella 
valutazione dei parametri 
quantitativi (importi e incidenza 
manodopera) per la 
configurabilità del subappalto.  

Adozione di direttive interne, che 
prescrivano l’osservanza del 
termine di 30 giorni (o quello 
ridotto alla metà) per 
l’autorizzazione, evitando di 
incorrere nel silenzio assenso 
anche utilizzando espresse 
proroghe.  

Previsione di un sistema di 
controlli a campione, da parte di 
organismi di audit interni, sulle 
verifiche svolte rispetto ai 
requisiti e alle dichiarazioni del 
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Norma Possibili eventi rischiosi Misure 

subappaltatore, anche ove sia 
integrato il silenzio assenso.  

Obbligo dell’applicazione dello 
stesso CCNL o equivalente  

Art. 119, co. 12  

(modificato dal decreto 
correttivo) del d.lgs. n. 36/2023  

Art. 11, co. 4 Allegato I.01  

Accordi collusivi tra gli organi di 
controllo e l’appaltatore al fine di 
consentire allo stesso di 
conseguire un improprio 
vantaggio economico grazie 
all’applicazione di un CCNL che 
non garantisce le stesse tutele 
assicurate dall’appaltatore ai 
propri dipendenti.  

 

Rafforzamento dei controlli, 
mediante:  

• verifica della presenza nei 
contratti di subappalto della 
clausola in base alla quale, il 
subappaltatore deve 
riconoscere ai lavoratori un 
trattamento economico e 
normativo non inferiore a 
quello che avrebbe garantito il 
contraente principale;  

• richiesta (alla stregua di 
quanto previsto per 
l’appaltatore) di acquisizione 
della dichiarazione con la 
quale il subappaltatore si 
impegna ad applicare il 
contratto collettivo nazionale 
e territoriale indicato 
nell’esecuzione delle 
prestazioni oggetto del 
contratto per tutta la sua 
durata, ovvero la 
dichiarazione di equivalenza 
delle tutele;  

• verifica da parte dell’ente 
(struttura di auditing 

individuata, RPCT o altro 
soggetto individuato) 
dell’assolvimento dei dovuti 
controlli da parte del DL o del 
DEC.  

Pagamenti dei subappaltatori  

Art. 119, co. 11 del d.lgs. n. 
36/2023  

Accordi collusivi tra gli organi di 
controllo e l’impresa appaltatrice 
al fine di celare il mancato 
pagamento dei corrispettivi 
dovuti al subappaltatore, in modo 
da consentire all’appaltatore 
stesso di avere il compenso per 
l’intero, esponendo, di contro, la 
stazione appaltante a contenzioso 
per rivalsa.  

 

Inserimento di apposite clausole 
contrattuali che prevedano 
l’acquisizione delle fatture 
quietanzate del subappaltatore 
prima del pagamento del SAL e 
che, in caso di mancato 
adempimento, la stazione 
appaltante sospenderà il 
successivo pagamento 
all’appaltatore.  

Verifica da parte dell’ente 
(struttura di auditing individuata, 
RPCT o altro soggetto 
individuato) dell’assolvimento 
dei dovuti controlli da parte del 
DL e del DEC, attraverso sistemi 
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Norma Possibili eventi rischiosi Misure 

di rilevazione automatizzata della 
avvenuta emissione delle fatture 
e della presenza di quietanza.  

Subappalto a cascata  

Art. 119, co. 17 (integrato dal 
decreto correttivo) del d.lgs. n. 
36/2023  

Accordi collusivi tra le imprese 
partecipanti a una gara volti a 
manipolarne gli esiti, utilizzando 
il meccanismo del subappalto, sia 
di “primo livello” che di 
“secondo livello” ove consentito 
dalla S.A. (subappalto c.d. “a 
cascata”), come modalità per 
distribuire i vantaggi 
dell’accordo ad altri partecipanti 
alla stessa gara.  

Autorizzazione del subappalto a 
cascata per prestazioni soggette a 
rischio di infiltrazioni criminali.  

Diffusione di provvedimenti 
comportamentali che consentano 
di autorizzare il subappalto a 
cascata solo se sono state 
completate le verifiche sul 
possesso dei requisiti generali e 
speciali in capo al subappaltatore 
principale.  

Controlli in corso di esecuzione 
Art. 119, co. 10 del d.lgs. n. 
36/2023  

Allegato II.14 art. 1, co. 2 lett. h) 
e m)  

Art. 31, co. 2 lett. d)  

Accordi collusivi tra gli organi di 
controllo della stazione 
appaltante e l’impresa al fine di 
celare il mancato possesso o la 
perdita dei requisiti per 
l’esecuzione del subappalto, 
consentendo all’impresa 
subappaltatrice di proseguire il 
subappalto al fine di conseguire 
indebiti vantaggi con rischio di 
infiltrazioni criminali.  

Esecuzione del subappalto oltre i 
limiti quantitativi autorizzati o 
per attività non comprese 
nell’autorizzazione.  

 

Inserimento di clausole che 
prescrivano l’obbligo del 
subappaltatore di comunicare  

tempestivamente la perdita della 
qualificazione posseduta.  

Incremento dei controlli con 
compilazione, preferibilmente 
con sistemi digitali, dei libretti 
delle misure attraverso la 
registrazione delle misure 
rilevate direttamente in cantiere 
dal personale incaricato in 
contraddittorio, oltre che con 
l’appaltatore, anche con il 
subappaltatore, anche mediante 
confronto tra gli importi pagati 
dall’appaltatore ai subappaltatori 
e quote autorizzate.   

Prestazioni che non si qualificano 
come subappalti  

Art. 119, co. 2 e 3 del d.lgs. n. 
36/2023  

Accordi collusivi tra gli organi di 
controllo della stazione 
appaltante e l’impresa 
appaltatrice, per consentire la 
mancata comunicazione dei 
subcontratti e il conseguente 
accesso in cantiere di soggetti del 
tutto sconosciuti alla stazione 
appaltante, per i quali non sia 
stato effettuato alcun controllo.  

Possibilità di sottoscrivere 
Protocolli di Intesa/Legalità che 
prevedano l’utilizzo di appositi 
strumenti di controllo degli 
accessi in cantiere, quali il badge 

di cantiere.  

Distacco di manodopera in 
presenza o meno di contratto di 
rete  

Accordi collusivi tra gli organi di 
controllo della stazione 
appaltante e l’impresa 
appaltatrice, per consentire, 

Previsione esplicitata nello 
schema di contratto, di clausole 
contrattuali che prevedano, nel 
caso di utilizzo da parte 
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Art. 30 del d.lgs. del 10 
settembre 2003, n. 276  

mediante la mancata 
comunicazione del distacco, lo 
svolgimento di prestazioni da 
parte di imprese che non sono in 
possesso dei requisiti necessari o 
riconducibili ad organizzazioni 
criminali; al contempo, l’utilizzo 
di lavoratori in distacco potrebbe 
consentire all’impresa 
destinataria di ovviare alla 
propria mancanza di risorse, 
eludendo le prescrizioni in tema 
di requisiti di qualificazione per 
l’esecuzione dell’appalto  

dell’appaltatore di personale in 
posizione di distacco, i seguenti 
adempimenti:  

• l’utilizzo di personale 
distaccato per l’esecuzione del 
subappalto deve essere 
previamente comunicato alla 
stazione appaltante. 
L’appaltatore indica, altresì, 
l’impresa distaccante, oltre a 
rendere le dichiarazioni in 
merito alla sussistenza dei 
requisiti di legittimità del 
distacco (es. contratto di rete) 
e all’avvenuta comunicazione 
alla Direzione Provinciale del 
Lavoro;  

• l’autorizzazione al distacco 
della manodopera è 
subordinata alla preventiva 
acquisizione dell’informazioni 
antimafia di cui al d.lgs. n. 
159/2011 a carico della 
società distaccante;  

• la Committente, entro un 
termine definito dal 
ricevimento della 
comunicazione e della 
documentazione allegata, può 
negare l’autorizzazione al 
distacco se in sede di verifica 
non sussistono i requisiti di 
cui sopra;  

• l’impresa subappaltatrice che 
utilizza personale in distacco 
rende la dichiarazione sul 
possesso dei requisiti di 
qualificazione necessari per 
l’esecuzione dell’appalto, 
anche a prescindere dal 
supporto dell’impresa 
distaccante. 

Tracciabilità  

Art. 3, della legge 13 agosto 
2010, n. 136  

Elusione dei controlli sul flusso 
del denaro proveniente 
dall’appalto, con conseguente 
possibilità per le imprese di 
occultare pagamenti illeciti o 
operazioni fraudolenti attraverso 
transazioni non tracciate.  

Rischio di accordi collusivi tra 

Prevedere nel contratto di appalto 
l’adozione di sistemi di 
monitoraggio e di controllo dei 
movimenti finanziari operati 
nell’ambito della filiera delle 
imprese coinvolte 
nell’esecuzione, al fine di 
verificare la correttezza degli 
adempimenti posti in essere in 
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gli organi di controllo della 
Stazione appaltante per celare 
l’ingresso nella filiera delle 
imprese di soggetti legati alla 
criminalità organizzata.  

tutti i livelli della filiera, 
mediante:  

• inserimento di specifiche 
clausole contrattuali, che 
obblighino, ad esempio, 
l’appaltatore a fornire alla 
Stazione appaltante le fatture e 
copia dei bonifici effettuati nei 
confronti dei subappaltatori 
dal conto dedicato, riportanti 
il CIG e, se presente, il CUP 
relativi all'appalto;  

• l’acquisizione di dichiarazioni 
sostitutive, rilasciate, secondo 
le formalità di legge, da parte 
degli ulteriori soggetti della 
filiera attestanti la regolarità 
dei pagamenti in merito alla 
tracciabilità, in modo da 
consentire la verifica della 
tracciabilità dei pagamenti 
intercorsi all’interno di tutta la 
filiera delle imprese;  

• lo svolgimento di controlli a 
campione sui flussi finanziari 
dell’appalto, con la possibilità 
di richiedere all’appaltatore la 
documentazione dei 
pagamenti afferenti ai vari 
subcontraenti.  

Verifica da parte dell’ente 
(struttura di auditing individuata, 
RPCT o altro soggetto 
individuato) dell’acquisizione, da 
parte del DL o del DEC, della 
documentazione necessaria per la 
verifica degli adempimenti svolti 
dalle imprese della filiera e 
dell’assolvimento dei dovuti 
controlli.  

 

COPIA CARTACEA DI ORIGINALE DIGITALE - Deliberazione n.134 del 29/01/2026
 
Riproduzione cartacea ai sensi del D.Lgs.82/2005 e successive modificazioni, di originale digitale.



 
50 

 

Gestione informativa digitale delle costruzioni 
 

Norma Possibili eventi rischiosi Misure 

ALLEGATO I.9  Mancata definizione o attuazione 
di programmi formativi per il 
personale, o adempimento 
meramente formale agli obblighi 
di formazione, intenzionalmente 
preordinata ad affidare 
consulenze ed incarichi 
all’esterno per la gestione delle 
gare e dei progetti.  

Insufficienza del numero dei 
funzionari specializzati preposti 
alla gestione dei processi digitali, 
con conseguente inamovibilità di 
alcune posizioni e conseguente 
accentramento di potere 
decisionale.  

Mancata definizione di un piano 
di acquisizione e di 
manutenzione degli strumenti 
hardware e software di gestione 
digitale dei processi, 
intenzionalmente preordinata a 
ricorrere ad interventi di natura 
“emergenziale” affidati in via 
diretta ad apposite società di 
manutenzione.  

 

Previsione di controlli interni 
(struttura di audit, RPCT o 
referente) sull’adeguata 
predisposizione ed attuazione dei 
piani di formazione per il 
personale.  

Verifica dell’apprendimento, da 
parte di soggetti valutatori 
esterni, mediante test valutativi 
del personale formato, 
inserimento della formazione tra 
gli obiettivi di performance.  

Previsione di controlli interni 
(struttura di audit, RPCT o 
referente) sull’adeguata 
predisposizione ed attuazione del 
piano di acquisizione e di 
manutenzione degli strumenti 
hardware e software di gestione 
digitale.  

Formazione necessaria ad un 
numero adeguato di soggetti da 
assegnare agli uffici preposti alla 
gestione informativa digitale 
delle opere, anche al fine di poter 
procedere con le ordinarie misure 
di rotazione.  

Previsione di controlli a 
campione (struttura di audit, 

RPCT o referente) sugli 
affidamenti diretti effettuati in 
via emergenziale per la 
manutenzione/gestione degli 
strumenti hardware e software, 
verifica delle motivazioni, 
verifica dell’applicazione del 
principio di rotazione.  

ALLEGATO I.9  Rischio di nomina di un 
coordinatore dei flussi 
informativi sia esterno che 
interno all’Amministrazione, 
quale supporto del RUP per uno 
specifico intervento, privo dei 
requisiti previsti dalla norma o in 
conflitto di interesse, con 
conseguenti possibili interferenze 
illecite nei processi decisionali.  

Selezione basata su criteri 
oggettivi di professionalità ed 
esperienza documentata.  

Previsione di controlli interni 
(struttura di audit, RPCT o 
referente) delle dichiarazioni rese 
dal soggetto nominato anche al 
fine di verificarne la competenza 
tecnica adeguata all’appalto.  
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Norma Possibili eventi rischiosi Misure 

ALLEGATO I.9  Assenza o inadeguatezza 
dell’ambiente di condivisione dei 
dati (ACDat) con utilizzo di 
piattaforme non conformi ai 
requisiti normativi o tecnici con 
possibile compromissione della 
sicurezza, della riservatezza e 
dell'interoperabilità dei dati, e 
rischio di manomissioni o accessi 
indebiti.  

Per gli enti pubblici che 
gestiscono il proprio ACDat, 
previsione di risorse interne con 
competenze adeguate e nomina di 
un gestore dell’ambiente di 
condivisione dei dati in possesso 
di idonee competenze.  

Nel caso di ricorso a fornitori 
esterni scelta di piattaforma 
selezionando fornitori qualificati 
preferibilmente in possesso di 
idonee certificazioni in materia di 
cybersecurity, (ISO 27001).  

Verificare che l’ACDat supporti 
formati aperti e interoperabili (ad 
esempio, IFC, BCF) per facilitare 
lo scambio di dati e prevenire il 
vendor lock-in  

ALLEGATO I.9  Rischi dovuti a non corretta 
definizione del capitolato 
informativo con indicazione di 
requisiti informativi e contenuti 
vaghi, ambigui, insufficienti o 
sovrabbondanti, ciò anche al fine 
di favorire determinati offerenti, 
consentendo loro di presentare 
offerte meno complete o meno 
conformi agli standard, che 
potrebbero poi essere giustificate 
ex-post grazie alla genericità dei 
requisiti. Tale criticità potrebbe, 
inoltre, rendere più difficile la 
verifica e validazione dei modelli 
consegnati dall’O.E., 
potenzialmente nascondendo 
difetti o inefficienze.  

Definire adeguatamente il 
contenuto del capitolato 
informativo redigendolo in 
adesione agli standard Tecnici e 
alla normativa tecnica 
sovranazionale e internazionale, 
come la UNI EN ISO 19650, e 
con riferimento, a livello 
nazionale, alla serie UNI 11337.  
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PARTE QUARTA: 

Formazione 
 

 

LA FORMAZIONE DEL PERSONALE IMPIEGATO NEI SETTORI A RISCHIO 

 

Pur non essendoci normativa in materia, si ritiene comunque opportuno delineare un 
percorso che definisca i tratti essenziali per addivenire ad una formazione che possa 
consentire di operare con responsabilità e correttezza. 

Le materie oggetto della formazione devono riguardare i temi oggetto delle attività a 
rischio sotto il profilo della legalità e dell’etica, mediante sessioni esterne avvalendosi di 
apposite strutture, anche convenzionate, o sessioni interne all’Ente. 

Le metodologie formative devono prevedere la formazione applicata ed esperienziale 
(analisi dei rischi tecnici) e quella amministrativa (analisi dei rischi amministrativi); ciò 
con vari meccanismi di azione (analisi dei problemi da visionare, approcci interattivi, 
soluzioni pratiche ai problemi). 

Le attività formative devono essere distinte in processi di formazione “base” e di 
formazione “continua” per aggiornamenti, con azioni di controllo durante l’espletamento 
delle attività a rischio di corruzione. 

La partecipazione alle attività previste da parte del personale selezionato rappresenta 
un'attività obbligatoria. 

Il personale docente viene individuato con le procedure previste dal Regolamento per i 
servizi in economia, avvalendosi, laddove possibile, di personale docente con pregressa 
esperienza di insegnamento sui temi trattati presso altri Consorzi di Bonifica e 
coinvolgendo nei processi di scelta anche i dipendenti dei Consorzi aderenti all’ANBI 
Umbria. 

Una formazione adeguata consente di raggiungere i seguenti obiettivi: 

 l’attività amministrativa è svolta da soggetti consapevoli: la discrezionalità è 
esercitata sulla base di valutazioni fondate sulla conoscenza e le decisioni sono 
assunte “con cognizione di causa”; ciò comporta la riduzione del rischio che l’azione 
illecita sia compiuta inconsapevolmente; 

 la conoscenza e la condivisione degli strumenti di prevenzione (politiche, programmi, 
misure) da parte dei diversi soggetti che a vario titolo operano nell’ambito del 
processo di prevenzione; 

 la creazione di una base omogenea minima di conoscenza, che rappresenta 
l’indispensabile presupposto per programmare la rotazione del personale; 

 la creazione della competenza specifica necessaria per il dipendente per svolgere la 
nuova funzione da esercitare a seguito della rotazione; 
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 la creazione di competenza specifica per lo svolgimento dell’attività nelle aree a più 
elevato rischio di corruzione; 

 l’occasione di un confronto tra esperienze diverse e prassi amministrative distinte da 
ufficio ad ufficio, reso possibile dalla compresenza di personale “in formazione” 
proveniente da esperienze professionali e culturali diversificate; ciò rappresenta 
un’opportunità significativa per coordinare ed omogeneizzare all’interno dell’ente le 
modalità di conduzione dei processi da parte degli uffici, garantendo la costruzione di 
“buone pratiche amministrative” a prova di impugnazione e con sensibile riduzione 
del rischio di corruzione; 

 la diffusione degli orientamenti giurisprudenziali sui vari aspetti dell’esercizio della 
funzione amministrativa, indispensabili per orientare il percorso degli uffici, 
orientamenti spesso non conosciuti dai dipendenti e dai dirigenti anche per ridotta 
disponibilità di tempo da dedicare all’approfondimento; 

 evitare l’insorgere di prassi contrarie alla corretta interpretazione della norma di volta 
in volta applicabile; 

 la diffusione di valori etici, mediante l’insegnamento di principi di comportamento 
eticamente e giuridicamente adeguati. 

Tutto ciò dovrà servire a determinare la base del principio guida “responsabilità diffusa” 
che coinvolga e responsabilizzi tutta la struttura organizzativa dell’amministrazione dalla 
realizzazione della mappatura dei processi, alla valutazione del rischio fino al trattamento 
dello stesso. 

Andranno quindi programmati, anno per anno, incontri formativi con soggetti formatori 
qualificati sia per il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza 
sia di tutto il personale, con percorsi differenziati e valutazione dell’efficacia della 
formazione mediante questionari. 

 

 

 

 

 

 

 

COPIA CARTACEA DI ORIGINALE DIGITALE - Deliberazione n.134 del 29/01/2026
 
Riproduzione cartacea ai sensi del D.Lgs.82/2005 e successive modificazioni, di originale digitale.



 
54 

 

PARTE QUINTA:  

La misura della trasparenza 
 

 

TRASPARENZA E ACCESSIBILITÀ 

 

Il D. Lgs. n° 33/2013 è stato modificato ed integrato dal D. Lgs. n° 97/2016 “Revisione e 
semplificazione delle disposizioni in materia di prevenzione della corruzione, pubblicità e 
trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012, n. 190 e del decreto legislativo 14 
marzo 2013, n. 33, ai sensi dell'articolo 7 della legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di 
riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche”. 

I recenti interventi normativi hanno attribuito al concetto di trasparenza nuovi significati: 

 accessibilità totale a dati e informazioni per assicurare la conoscenza, da parte dei 
cittadini, dei servizi resi dalle amministrazioni; 

 controllo diffuso di ogni fase del ciclo di gestione della performance; 

 prevenzione dei fenomeni corruttivi e promozione dell’integrità. 

La trasparenza ha quindi una duplice funzione: “statica”, che si configura essenzialmente 
nella pubblicità di categorie di dati della PA per finalità di controllo sociale, e 
“dinamica”, in un’ottica di miglioramento continuo. 

Con la pubblicazione obbligatoria sui siti istituzionali delle informazioni concernenti 
l’organizzazione e l’attività delle Pubbliche Amministrazioni/Enti, nell’apposita sezione 
denominata “Amministrazione trasparente”, si è voluto perseguire lo scopo di rendere 
facilmente accessibili ai cittadini le informazioni pubblicate e di rendere la trasparenza 
come uno dei migliori strumenti di prevenzione e di lotta alla corruzione che concorre ad 
attuare i principi di eguaglianza, imparzialità, buon andamento, responsabilità, efficacia 
ed efficienza, integrità e lealtà. 

Con la redazione del presente Programma Triennale per la Trasparenza, il Consorzio per 
la Bonifica della Val di Chiana Romana e Val di Paglia vuole indicare le principali azioni 
e linee di intervento che intende perseguire in tema di trasparenza e sviluppo della cultura 
della legalità, sia all’interno della struttura dell’Ente, sia nella società civile.  

Il programma, che sarà aggiornato ogni anno, si pone, quindi, come strumento rivolto 
essenzialmente ai cittadini e alle imprese e per questo ne è stata privilegiata la chiarezza e 
comprensibilità dei contenuti. 
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OBIETTIVI IN MATERIA DI TRASPARENZA 

 

La trasparenza amministrativa, nella sua accezione più ampia, assicura la massima 
circolazione possibile delle informazioni sia all'interno del sistema amministrativo, sia fra 
quest’ultimo ed il mondo esterno. 

La sezione della Trasparenza contenuta nel presente Piano rappresenta, pertanto, uno 
degli aspetti fondamentali della fase di pianificazione strategica dell’Ente e permette di 
informare cittadini e imprese riguardo a obiettivi posti e risultati conseguiti. 

Obiettivi di trasparenza di breve periodo (un anno) sono: 

 implementazione del sito internet dell’Ente, recentemente aggiornato, con particolare 
riferimento agli adempimenti previsti dal D. Lgs. n° 33/2013, che già prevede una 
sezione denominata “Amministrazione Trasparente”; 

 aumento del flusso informativo interno all’Ente; 

Obiettivi di trasparenza di medio periodo (tre anni) sono: 

 implementazione dei nuovi sistemi di automazione per la produzione e pubblicazione 
di dati; 

 implementazione della pubblicazione di dati ed informazioni ulteriori rispetto a quelli 
per i quali vige l’obbligo di pubblicazione; 

 organizzazione di corsi di formazione sulla trasparenza. 

 

 

SOGGETTI RESPONSABILI 

 

Il Responsabile della Trasparenza coordina gli interventi e le azioni relative alla 
trasparenza e svolge attività di controllo sull’adempimento degli obblighi di 
pubblicazione. 

Il Responsabile della pubblicazione dei dati nominato dal Consorzio effettua gli interventi 
e le azioni di pubblicazione e relativo aggiornamento in tutte le sezioni del sito 
dell’Amministrazione trasparente. 
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FASI DI ELABORAZIONE E ADOZIONE DEL PROGRAMMA 
 

fase Attività Responsabili 

Elaborazione e 
aggiornamento 

 

Promozione e Coordinamento 

Processo di formazione P.T.P.C. 

Consiglio di Amministrazione 

Responsabile trasparenza 

Individuazione contenuti 

Consiglio di Amministrazione 

Responsabile Trasparenza 

Capi Settore 

Redazione Responsabile Trasparenza  

Approvazione Approvazione deliberazione Consiglio di Amministrazione 

Attuazione 

Attuazione iniziative del P.T.P.C. 
Direttore/Responsabile Trasparenza con 
supporto dei Dirigenti 

Elaborazione, aggiornamento e 
pubblicazione dati 

Direttore/Capi Settore 

Controllo dell’attuazione del 
P.T.P.C. e delle iniziative previste 

Responsabile della trasparenza con supporto 
dei Capi Settore 

Monitoraggio e 

audit 

 

Monitoraggio sulla 

pubblicazione dei dati e sulle 
iniziative in materia di trasparenza 
ed integrità 

Responsabile della trasparenza con supporto 
dei Capi Settore 

 

 

DATI DA PUBBLICARE 

 

Il Consorzio per la Bonifica della Val di Chiana Romana e Val di Paglia pubblica nella 
sezione denominata “Amministrazione trasparente” del portale istituzionale, le 
informazioni, dati e documenti su cui vige obbligo di pubblicazione ai sensi del D. Lgs 
33/2013, cosi come riportato nell’allegato C al presente Piano. 

L’obiettivo è quello di procedere a una costante integrazione dei dati già pubblicati, 
raccogliendoli con criteri di omogeneità. 

I dati e tutto il materiale oggetto di pubblicazione deve essere prodotto e inserito in 
formato aperto o in formati compatibili alla trasformazione in formato aperto. 

Le norme sulla trasparenza, nello specifico quelle previste anche dalla legge 
anticorruzione (n° 190/2012) devono essere applicate anche alle eventuali società 
partecipate dal Consorzio per la Bonifica della Val di Chiana Romana e Val di Paglia. 
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Nella pubblicazione di dati e documenti e di tutto il materiale soggetto agli obblighi di 
trasparenza, deve essere garantito il rispetto delle normative sulla privacy. In particolare 
deve essere posta particolare attenzione nella redazione di documenti, atti e loro allegati 
(per esempio curriculum), all’interno dei quali non devono essere resi pubblici: 

 dati personali non pertinenti con l’obbligo alla trasparenza; 

 preferenze personali (trattasi di dati sensibili); 

 dati giudiziari non indispensabili (casellario giudiziale, qualità di imputato o indagato, 
oppure atti di causa o perizie in sede civile, penale e stragiudiziale). 

Per quanto attiene alle notizie su dipendenti, dirigenti, incarichi, amministratori, non 
devono essere mostrate informazioni relative a: 

 natura di eventuali infermità; 

 impedimenti personali o familiari; 

 componenti della valutazione; 

 altri dati sensibili. 

I dati pubblicati possono essere oggetto di riutilizzo e rielaborazione da parte di privati, 
enti, aziende e di chiunque sia interessato, in linea con quanto stabilito dalle vigenti 
disposizioni. 

L’ANAC, nel PNA 2025 – 2027, Parte speciale trasparenza – Analisi criticità sezione 
AT, ha fornito alcune indicazioni al fine di garantire la qualità delle informazioni 
pubblicate nella sezione AT, assicurando criteri di qualità che dovranno costituire 
parametri di riferimento per il RPCT ai fini del monitoraggio e dell’autovalutazione. 

Ci si riferisce in particolar modo a: 

 integrità: i dati/documenti/informazioni non devono essere parziali; 

 costante aggiornamento: i dati/documenti/informazioni devono essere attuali e 
aggiornati rispetto al procedimento cui si riferiscono. In corrispondenza di ciascun 
contenuto della sezione AT, le amministrazioni indicano la data di aggiornamento; 

 completezza: i dati/documenti/informazioni pubblicati devono essere esatti, accurati, 
esaustivi e riferiti a tutti gli uffici dell’Amministrazione, ivi comprese le eventuali 
strutture interne e gli uffici periferici; 

 tempestività: i dati/documenti/informazioni vanno pubblicati non appena adottati; 

 semplicità di consultazione: i dati/documenti/informazioni devono essere organizzati 
in modo da consentirne agevolmente la consultazione, ad esempio evitando 
articolazioni complesse o ripetuti rinvii esterni; 

 comprensibilità: i dati/documenti/informazioni devono essere chiari e facilmente 
intellegibili nel loro contenuto; 

 omogeneità: i dati/documenti/informazioni devono essere coerenti e non presentare 
contraddittorietà rispetto ad altri dati del contesto d’uso dell’amministrazione/ente che 
li detiene; 

 facile accessibilità: i dati/documenti/informazioni devono essere predisposti e 
pubblicati in formato aperto e riutilizzabili senza ulteriori restrizioni; 
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 conformità ai documenti originali in possesso dell'Amministrazione; 

 indicazione della provenienza: qualora il dato sia il risultato di una rielaborazione di 
atti o documenti, è necessario indicarne la fonte e che ne sia mantenuta la sostanza;  

 riutilizzabilità e riusabilità del dato. 

Istruzioni operative per una corretta attuazione degli obblighi di pubblicazione ex d.lgs. n. 
33/2013 sono state fornite dall’ANAC nella delibera n. 495 del 25 settembre 2024 e in 
particolare nell’allegato 4), cui si rinvia. 

Indicazioni per garantire una corretta implementazione della sezione sono state invece 
fornite dall’ANAC nella delibera ANAC n. 1310/2016 e relativo allegato (Prime linee 
guida recanti indicazioni sull’attuazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza e 
diffusione di informazioni contenute nel d.lgs. n. 33/2013 come modificato dal d.lgs. n. 
97/2016). 

 

 

IL PROCESSO DI PUBBLICAZIONE 

 

La pubblicazione dei contenuti deve essere effettuata in coerenza con quanto riportato nel 
D. Lgs 33/2013, in cui si prevede che i documenti, le informazioni e i dati oggetto di 
pubblicazione obbligatoria devono essere pubblicati in formato di tipo aperto, nonché 
riutilizzabili senza ulteriori restrizioni diverse dall’obbligo di citare la fonte e di 
rispettarne l’integrità. 

I dati oggetto di pubblicazione sono inseriti ed aggiornati direttamente dal Responsabile 
della pubblicazione dei dati, sotto la responsabilità del Responsabile della trasparenza, 
provvedendo a verificarne la completezza e la coerenza con le disposizioni di legge in 
merito alla trasparenza e la corrispondenza ai principi dell’Open Data (dati aperti). 

La pubblicazione online avviene in modo automatico, cioè senza necessità di ulteriore 
workflow approvativo, se i dati provengono da database o applicativi ad hoc. 

In caso di inserimento manuale del materiale sul sito, la pubblicazione on line deve essere 
compiuta dai competenti uffici nelle sezioni di loro competenza. 

 

 

AGGIORNAMENTO 

 

I contenuti della sezione della trasparenza sono oggetto di costante aggiornamento sullo 
stato di attuazione ed eventuale ampliamento degli obblighi, anche in relazione al 
progressivo adeguamento alle disposizioni di legge. 

Per ciascuna tipologia di informazione sono individuate le modalità e la tempistica da 
utilizzare per l’aggiornamento dei dati, nonché il Settore responsabile 
dell’aggiornamento. 
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I dati e le informazioni sono pubblicati per cinque anni computati dal 1° gennaio 
dell’anno successivo a quello in cui vige l’obbligo di pubblicazione. Se gli atti producono 
effetti per un periodo superiore a cinque anni, devono rimanere pubblicati sino a quando 
rimangono efficaci. 

 

 

ACCESSIBILITÀ E COMPRENSIBILITÀ DEI DATI 

 

Gli uffici devono curare la qualità della pubblicazione, affinché i cittadini e gli 
stakeholder possano accedere in modo agevole alle informazioni e ne possano 
comprendere il contenuto. 

In particolare, i dati e i documenti devono essere pubblicati in aderenza alle seguenti 
caratteristiche: 

 
 

Caratteristica dati Note esplicative 

Completi ed accurati 
I dati devono corrispondere al fenomeno che si intende descrivere e, nel 
caso di dati trattati da documenti, devono essere pubblicati in modo 
esatto e senza omissioni. 

Comprensibili 

Il contenuto dei dati deve essere esplicitato in modo chiaro ed evidente. 
Pertanto occorre: 

a) evitare la frammentazione, cioè la pubblicazione di stesse tipologie di 
dati in punti diversi del sito, che impedisce e complica l’effettuazione 
di calcoli e comparazioni; 

b) selezionare e elaborare i dati di natura tecnica (ad es. dati finanziari e 
bilanci) in modo che il significato sia chiaro ed accessibile anche per 
chi è privo di conoscenze specialistiche. 

Aggiornati Ogni dato deve essere aggiornato tempestivamente, ove ricorra l’ipotesi. 

Tempestivi 
La pubblicazione deve avvenire in tempi tali da garantire l’utile fruizione 
da parte dell’utente. 

In formato aperto 
Le informazioni e i documenti devono essere pubblicati in formato 
aperto e raggiungibili direttamente dove le informazioni sono riportate. 
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CONTROLLO E MONITORAGGIO 

 

Alla corretta attuazione della sezione relativa alla trasparenza, concorrono, oltre al 
Responsabile della trasparenza tutti gli uffici dell’Ente e i relativi Capi Settore.  

In particolare il Responsabile della Trasparenza / Direttore svolge il controllo 
sull’attuazione del P.T.P.C. nella parte relativa alla trasparenza e delle iniziative 
connesse, riferendo al Consiglio di Amministrazione. 

A tal fine il Responsabile della Trasparenza evidenzia e informa delle eventuali carenze, 
mancanze o non coerenze riscontrate i dirigenti responsabili, i quali dovranno provvedere 
a sanare le inadempienze entro e non oltre 30 giorni dalla segnalazione. 

 

 

TEMPI DI ATTUAZIONE 

 

L’attuazione degli obiettivi previsti per il triennio si svolgerà entro le date previste nel 
presente programma, come di seguito indicato:  

 anno 2026: pubblicazione dello schema di Programma per la Trasparenza entro il 
mese di gennaio dell’anno di riferimento; 

 anni 2027-2028: pubblicazione del Programma per la Trasparenza entro il 31 gennaio 
di ogni anno. 

 

 

SANZIONI 

 

Il D. Lgs. n° 33/2013 prevede esplicitamente che “i Dirigenti/Responsabili degli uffici 
dell’amministrazione garantiscono il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da 
pubblicare ai fini del rispetto dei termini stabiliti dalla legge” (art. 43, c. 3). 

La mancata predisposizione della sezione relativa alla trasparenza e l’inadempimento agli 
obblighi di pubblicazione possono dare luogo a diverse tipologie di sanzioni. 

L’avvio del procedimento per l’irrogazione della sanzione a carico dei Dirigenti e 
l’identificazione del soggetto che la irroga, avviene secondo quanto disposto dal C.C.N.L. 
dei dirigenti dei Consorzi di Bonifica. 
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ACCESSO DOCUMENTALE 

(ARTICOLI 22 E SEGUENTI LEGGE N. 241/1990).  

 

Ha come oggetto i documenti amministrativi e può essere inoltrato esclusivamente da chi 
ha un interesse diretto, concreto e attuale rispetto al documento oggetto di richiesta di 
accesso. La richiesta documentale può essere informale o formale. Il diritto di accesso 
può essere esercitato in via informale, anche mediante richiesta verbale, esclusivamente 
nel caso in cui la richiesta non necessiti di ulteriori approfondimenti istruttori e non risulti 
l'esistenza di controinteressati. (Legge n. 241/1990). Il Consorzio ha approvato il 
Regolamento per la disciplina dell’attività amministrativa, delle modalità di esercizio e 
dei casi di esclusione del diritto di accesso ai documenti amministrativi con delibera del 
Consiglio dei Delegati n. 60 del 29/11/2006, pubblicato nella sezione “Amministrazione 
trasparente” – Altri contenuti – Atti e documenti del Consorzio. 

 

 

ACCESSO CIVICO SEMPLICE 

(ART. 5, COMMA 1, D. LGS. N. 33/2013 E S.M.I.)  

 

Ha come oggetto documenti, informazioni o dati oggetto di pubblicazione obbligatoria 
secondo le vigenti disposizioni normative. Chiunque, nel caso che l’Ente abbia omesso la 
pubblicazione, anche parziale, di tali documenti o informazioni, può chiederne la 
pubblicazione sul sito istituzionale. L’accesso civico semplice, quindi, è circoscritto ai 
soli atti, documenti e informazioni oggetto di obblighi di pubblicazione. La richiesta di 
accesso è gratuita e non deve essere motivata.  

A seguito di richiesta di accesso civico, l'amministrazione provvede, entro trenta giorni, 
a: 

 pubblicare nel sito istituzionale il documento, l’informazione o il dato richiesto; 

 trasmettere il materiale oggetto di accesso civico al richiedente o comunicarne 
l’avvenuta pubblicazione ed il relativo collegamento ipertestuale; 

 indicare al richiedente il collegamento ipertestuale dove reperire il documento, 
l’informazione o il dato, già precedentemente pubblicati. 

L’indirizzo PEC a cui inoltrare la richiesta di accesso civico semplice, avente ad oggetto 
dati, informazioni o documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria, è il seguente: 
consorzio@bonificachiana.it. 
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ACCESSO CIVICO GENERALIZZATO  

(ART. 5, COMMA 2, D. LGS. N. 33/2013 E S.M.I.).  

 

Ha come oggetto i dati e i documenti detenuti dal Consorzio, ulteriori rispetto a quelli 
oggetto di pubblicazione, per i quali, quindi, non sussiste uno specifico obbligo di 
pubblicazione. La richiesta di accesso civico è gratuita e va presentata al Responsabile 
della Trasparenza, non è sottoposta ad alcuna limitazione rispetto alla legittimazione 
soggettiva del richiedente e non deve essere motivata. Il procedimento di accesso civico 
generalizzato deve concludersi con provvedimento espresso e motivato nel termine di 
trenta giorni dalla presentazione dell'istanza, con la comunicazione dell'esito al 
richiedente e agli eventuali controinteressati. 

L’indirizzo PEC a cui inoltrare la richiesta di accesso civico generalizzato, avente ad 
oggetto dati ulteriori rispetto a quelli oggetti di pubblicazione obbligatoria, è il seguente: 
consorzio@bonificachiana.it. 

Per presentare le richieste di accesso civico semplice o generalizzato potranno essere 
utilizzati i modelli pubblicati nella sezione “Amministrazione trasparente” – Altri 
contenuti – Modulistica. 
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PARTE SESTA:  

Disposizioni finali 
 
 

MONITORAGGIO SULL’ATTUAZIONE DEL PIANO 

 

Il monitoraggio e il riesame periodico costituiscono una fase fondamentale del processo 
di gestione del rischio attraverso cui verificare l’attuazione e l’adeguatezza delle misure 
di prevenzione nonché il complessivo funzionamento del processo stesso e consentire in 
tal modo di apportare tempestivamente le modifiche necessarie. 

Il monitoraggio di primo livello, dunque, può essere attuato in autovalutazione da parte 
dei referenti (se previsti) o dai responsabili degli uffici e dei servizi della struttura 
organizzativa che ha la responsabilità di attuare le misure oggetto del monitoraggio. 
Anche se in autovalutazione, il responsabile del monitoraggio di primo livello sarà 
chiamato a fornire al RPCT evidenze concrete dell’effettiva adozione della misura. È 
opportuno tener presente che questa modalità fornisce valutazioni di qualità meno elevata 
rispetto alle analisi condotte direttamente dal RPCT, poiché in questo caso si tratta di 
(auto) valutazioni effettuate dagli stessi soggetti che hanno la responsabilità dei 
processi/attività oggetto del controllo. 

Pertanto, è opportuno ricorrere all’autovalutazione soltanto nelle aree in cui il rischio di 
corruzione è più basso, mentre nelle aree a più alto rischio, questa modalità deve essere 
utilizzata in combinazione con l’azione di monitoraggio svolta dal RPCT. 

Il monitoraggio del RPCT consiste nel verificare l’osservanza delle misure di 
prevenzione del rischio previste nel PTPCT da parte delle unità organizzative in cui si 
articola l’amministrazione. 

Per quanto riguarda i processi/attività oggetto del monitoraggio, il RPCT dovrà tener 
conto delle risultanze dell’attività di valutazione del rischio per individuare i 
processi/attività maggiormente a rischio sui quali concentrare l’azione di monitoraggio. 
Nel pianificare le verifiche si dovrà tener conto anche dell’esigenza di includere nel 
monitoraggio i processi/attività non verificati negli anni precedenti. Le verifiche 
programmate non esauriscono l’attività di monitoraggio del RPCT poiché alle attività 
pianificate si aggiungono quelle non pianificate che dovranno essere attuate a seguito di 
segnalazioni che pervengono al RPCT in corso d’anno tramite il canale del 
whistleblowing o con altre modalità. 

Con riferimento alla periodicità, il RPCT è chiamato a definire la tempistica del 
monitoraggio più consona all’esposizione al rischio e alle caratteristiche organizzative 
dell’amministrazione. 

I Capi Settore trasmettono al Responsabile le informazioni anche attraverso una relazione 
sulle attività svolte in materia di prevenzione della corruzione con cadenza semestrale; il 
Responsabile, a sua volta predispone la propria relazione generale recante i risultati 
dell'attività svolta, con cadenza semestrale. 

COPIA CARTACEA DI ORIGINALE DIGITALE - Deliberazione n.134 del 29/01/2026
 
Riproduzione cartacea ai sensi del D.Lgs.82/2005 e successive modificazioni, di originale digitale.



 
64 

 

In ogni caso, per poter realizzare un modello di gestione del rischio corruttivo diffuso 
nell’organizzazione, i responsabili degli uffici e i dipendenti tutti, quando richiesto e nelle 
modalità specificate, hanno il dovere di fornire il supporto necessario al RPCT.  

Si rammenta che tale dovere, laddove disatteso, può dar luogo a provvedimenti 
disciplinari. 

Al fine di avvalersi di strumenti e soluzioni informatiche idonee a facilitare l’attività di 
monitoraggio sarà utilizzata anche la nuova Piattaforma recentemente messa a punto da 
ANAC. 

In particolare la terza sezione, dedicata al monitoraggio delle misure, è quella che 
consente, attraverso la sua compilazione, di schematizzare le informazioni relative allo 
stato di attuazione delle misure (generali e specifiche).  

Inoltre l’utilizzo della piattaforma, attraverso l’inserimento delle informazioni richieste, 
consentirà, selezionando l’apposita funzione, di scaricare un documento di sintesi che 
costituisce la base per la redazione della relazione annuale del RPCT, che sarà pubblicata 
entro il 15 dicembre di ogni anno in riferimento all’anno precedente, sul sito 
dell’Amministrazione trasparente. 

Inoltre al fine di incrementare il grado di partecipazione degli stakeholders esterni 
all’amministrazione bozza del PTPCT sarà pubblicato sul portale dell’amministrazione 
trasparente, entro il 10 gennaio di ogni anno e rimarrà ivi pubblicato per almeno 15 giorni 
di tempo, prima dell’approvazione definitiva del piano, che avverrà entro il 31 gennaio di 
ogni anno. 

I tipi di controllo che si andranno ad eseguire saranno sia del tipo programmati 
(monitoraggio continuo ed audit periodico) sia del tipo non programmato (indagine). 

Sarà opportuno che l’attività di monitoraggio sia pianificata e documentata in un piano di 
monitoraggio annuale che dovrà indicare: 

a) Le attività oggetto del monitoraggio, secondo le criticità; 

b) Le periodicità delle verifiche secondo il livello di rischio; 

c) Le modalità di svolgimento della verifica 

L’ambito del monitoraggio dovrà riguardare a titolo esemplificativo e non esaustivo: 

 Efficacia formazione; 

 Efficacia controlli; 

 Efficacia della distribuzione delle responsabilità per soddisfare i requisiti del PTPCT; 

 Efficacia nel rispondere a insuccessi relativi alla conformità precedentemente 
identificati; 

 Efficacia sistema whistleblowing; 

 Casi di mancato rispetto dei requisiti per la prevenzione della corruzione; 

 Casi nei quali gli obiettivi non sono raggiunti; 

 Stato della cultura della conformità. 
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I responsabili degli uffici e dei servizi della struttura organizzativa dovranno espletare il 
primo livello di monitoraggio, con cadenza annuale, mediante autovalutazione e controlli 
interni sui settori di competenza. 

Il RPCT dovrà espletare il controllo di secondo livello, con cadenza annuale, mediante 
campionatura degli atti da sottoporre a controllo interno, nella misura del 20%, 
relativamente ai seguenti ambiti: 

 affidamento diretto dei lavori, servizi e forniture; 

 acquisizione di personale e progressioni di carriera; 

 il conferimento di incarichi professionali. 

Il controllo su tali tipologie di atti deve riguardare soprattutto: 

 il rispetto delle norme sovraordinate, comprese quelle regolamentari; 

 nei procedimenti finalizzati alla contrattazione, la procedura di affidamento prescelta, 
il rispetto del principio di rotazione, e il divieto di artificioso frazionamento 
dell’appalto; 

 la resa delle dichiarazioni in merito all’assenza di conflitto di conflitti di interesse; 

 il rispetto dei termini stabiliti per la conclusione del procedimento. 

 

 

RAPPORTI CON LA SOCIETÀ CIVILE 

 

La prima modalità di partecipazione rispetto alla società civile avviene nella fase di 
costruzione del PTCP, mediante un dialogo diretto e immediato con i cittadini, le 
organizzazioni economiche e sociali. 

In seguito, viene attuata una efficace comunicazione e diffusione alla strategia di 
prevenzione dei fenomeni corruttivi impostata e attuata mediante il P.T.P.C. e le connesse 
misure. 

Inoltre, poiché uno degli obiettivi strategici principali dell’azione di prevenzione della 
corruzione è quello dell’emersione dei fatti di cattiva amministrazione e di fenomeni 
corruttivi, è particolarmente importante il coinvolgimento dell’utenza e l’ascolto della 
cittadinanza. 

A tal fine, le predette segnalazioni potranno essere inviate per posta elettronica 
all’indirizzo e-mail consorzio@bonificachiana.it, all’indirizzo PEC 
consorziobonificachiana@postecert.it o per posta ordinaria all’indirizzo: Responsabile 
per la Prevenzione della Corruzione – Consorzio per la Bonifica della Val di Chiana 
Romana e Val di Paglia, con sede in Chiusi Stazione (SI) – Via Trieste n° 2. 
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PARTE PRIMA: 
Disposizioni generali 

 
 

Art. 1 – I valori etici del Consorzio 
 

1) Il presente Codice Etico (di seguito Codice) si informa ai valori di lealtà, 
imparzialità, integrità, indipendenza, trasparenza, professionalità e merito 
nonché al principio di non discriminazione. 

 
 

Art. 2 – Finalità ed ambito di applicazione 
 
1) Il presente Codice reca i principi-guida del comportamento dei soggetti che a 

diverso titolo operano presso il Consorzio e specifica i doveri cui sono tenuti. 
2) L’attività di tali soggetti deve essere conforme ai principi di imparzialità e 

trasparenza dell’attività amministrativa, nonché al rispetto degli obblighi di 
riservatezza 

3) Le disposizioni del presente Codice si applicano, al personale tutto e ai 
consulenti, agli esperti e alle persone che a qualunque titolo collaborano allo 
svolgimento dell’attività istituzionale del Consorzio. 

4) Le disposizioni del presente Codice si applicano, altresì ai Componenti gli 
Organi di Amministrazione del Consorzio. 

 
 

Art. 3 – Disposizioni generali 
 

1) Chi opera presso il Consorzio: 
a) si impegna a rispettare il Codice e a tenere una condotta ispirata ai suoi 

valori; 
b) evita ogni situazione di conflitto di interesse, anche potenziale; 
c) fa sì che le relazioni con i colleghi e utenti siano ispirate ad armonia ed 

evita atti o comportamenti caratterizzati da animosità e conflittualità; 
d) conforma la propria attività ai criteri di correttezza, economicità, efficienza 

ed efficacia; 
e) non intrattiene o cura relazioni con persone o organizzazioni che agiscono 

ai confini o fuori della legalità e non partecipa a associazioni segrete. 
2) Nelle relazioni con l’esterno, chi opera presso il Consorzio si comporta in 

modo tale da determinare fiducia e collaborazione da parte di coloro che 
entrano in contatto con l’Ente, mostra cortesia e disponibilità nella 
comunicazione con il pubblico, cura la trattazione delle questioni in maniera 
efficiente e sollecita. 
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Art. 4 – Imparzialità 
 
1) Chi opera presso il Consorzio agisce con imparzialità, evita trattamenti di 

favore e disparità di trattamento, si astiene dall’effettuare pressioni indebite e 
le respinge, adotta iniziative e decisioni in assoluta trasparenza ed evita di 
creare o di fruire di situazioni di privilegio. 

2) Nei rapporti con i soggetti interessati a qualunque titolo all’attività del 
Consorzio, chi opera presso il medesimo non assume impegni né fa promesse 
personali che possano condizionare l’adempimento dei doveri d’ufficio. 

 
 

Art. 5 – Integrità 
 
1) Chi opera presso il Consorzio non utilizza l’ufficio per perseguire fini o per 

conseguire benefici privati e personali; non si avvale della posizione che 
ricopre nell’ufficio per ottenere utilità o benefici nei rapporti esterni, e nei 
rapporti privati, evita di dichiarare o di lasciare intendere la propria posizione 
in relazione alle decisioni del Consorzio. 

2) Chi opera presso il Consorzio non fa uso delle informazioni non disponibili al 
pubblico o non rese pubbliche, ottenute anche in via confidenziale nell’attività 
d’ufficio, per realizzare profitti o interessi privati. 

3) Chi opera presso il Consorzio evita di ricevere benefici di ogni genere, anche 
in occasione di viaggi, seminari e convegni, che possano essere o apparire tali 
da influenzarne l’indipendenza di giudizio e l’imparzialità; inoltre non 
sollecita né accetta, per sé o per altri, alcun dono o altra utilità da parte di 
soggetti comunque interessati all’attività del Consorzio o che intendano 
entrare in rapporto con essa, con eccezione dei regali d’uso di modico valore 
(150 euro massimo). Nel caso in cui riceva pressioni o vengano offerti regali, 
benefici o altre utilità che non siano d’uso e di modico valore, deve darne 
tempestiva comunicazione al Presidente o al Direttore. Regali di valore 
superiore a 150 euro sono comunque restituiti o acquisiti dal Consorzio, che li 
destina alla beneficenza. 

 
 

Art. 6 – Pubblicazioni e partecipazione a convegni, seminari e 
corsi di formazione 

 
1) Nelle materie di competenza del Consorzio, la partecipazione dei dipendenti, a 

convegni, seminari, dibattiti e corsi di formazione, devono essere autorizzati 
preventivamente e compatibilmente anche con le esigenze dell’ufficio dal 
Direttore, sulla base dei criteri di trasparenza, competenza ed opportunità. 

2) Il Presidente è informato dal Direttore delle autorizzazioni concesse o negate. 
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3) Salva diversa motivata decisione da parte del Consorzio, è vietata, nelle 
materie di competenza del Consorzio, la partecipazione dei Componenti gli 
Organi di Amministrazione e dei dipendenti a convegni, seminari, dibattiti e 
corsi di formazione organizzati da soggetti privati che prevedano un’iscrizione 
per il pubblico a titolo oneroso. 

4) Il compenso eventualmente previsto per le iniziative alle quali i soggetti 
suddetti partecipano nella loro qualità di componente organo di 
amministrazione/dipendente è devoluto al Consorzio e destinato in apposito 
fondo da utilizzare per attività istituzionali o strumentali. 

 
 

Art. 7 – Conflitto d’interessi 
 
1) Chi opera presso il Consorzio non svolge ulteriori attività esterne che 

contrastano con i doveri o che incidono sul corretto svolgimento dei compiti 
d’ufficio. Ai dipendenti laureati e diplomati e fatto divieto di esercitare la 
libera professione. 

 
 

Art. 8 – Riservatezza e trasparenza 
 

1) Chi opera presso il Consorzio rispetta il segreto d’ufficio e mantiene riservate 
le notizie e le informazioni apprese nell’esercizio delle proprie funzioni che 
non siano oggetto di trasparenza in conformità alla legge e ai regolamenti. 

2) Chi opera presso il Consorzio consulta i soli atti e fascicoli direttamente 
collegati alla propria attività e ne fa un uso conforme ai doveri d’ufficio, 
consentendone l’accesso a coloro che ne abbiano titolo e in conformità alle 
prescrizioni impartite nell’Ufficio. 

3) I Componenti gli Organi di amministrazione, i Dirigenti, i Consulenti e gli 
esperti a qualsiasi titolo sono tenuti a far pubblicare sul sito istituzionale il 
proprio curriculum vitae e i proventi che a qualsiasi titolo ricevono dal 
Consorzio e ogni altra informazione prevista del D. Lgs. n° 33/2013. 

 
 

Art. 9 – Vincolo al rispetto del codice da parte dei dipendenti, 
degli amministratori e dei revisori dei conti, dei consulenti e degli 

esperti 
 
1) I dipendenti s’impegnano a rispettare il presente Codice con dichiarazione 

scritta resa contestualmente alla sottoscrizione del contratto di assunzione. 
2) I consulenti e gli esperti, all’atto di ricevere l’incarico, s’impegnano per 

iscritto a rispettare il presente Codice. 
3) In caso di modifiche del presente Codice, i dipendenti, i consulenti, gli esperti 

rilasciano le dichiarazioni di cui ai precedenti commi entro sette giorni dalla 
approvazione delle dette modifiche. 
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4) Per quanto riguarda i dipendenti, i consulenti e gli esperti, in caso di possibile 
violazione del presente Codice, il Direttore svolge i necessari accertamenti nel 
rispetto del principio del contraddittorio e dei contratti collettivi e propone agli 
Organi di amministrazione l’eventuale adozione rispettivamente di 
provvedimenti disciplinari e la revoca dell’incarico. 

5) Le deliberazioni adottate dal Consorzio sono pubblicate sul sito web 
istituzionale. 
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PARTE SECONDA:  
Disposizioni particolari per i dipendenti 

 
 

Art. 10 – Obbligo di astensione 
 

1) Il dipendente comunica per iscritto al Capo Area di appartenenza, la necessità 
di astenersi dal partecipare all’adozione di decisioni o ad attività che possono 
coinvolgere interessi propri o di parenti, affini entro il secondo grado, coniuge, 
conviventi, persone con le quali abbia rapporti di frequentazione abituale. 

2) Sull’astensione del dipendente decide il Direttore il quale, esaminate le 
circostanze e valutata espressamente la situazione sottoposta alla sua 
attenzione, deve rispondere per iscritto al dipendente medesimo sollevandolo 
dall’incarico oppure motivando espressamente le ragioni che consentono 
comunque l’espletamento dell’attività da parte dello stesso dipendente. 
Sull’astensione dei Capi Ufficio decide il Direttore; sull’astensione del 
Direttore, laddove non previsto dallo Statuto, il Presidente. 

 
 

Art. 11 – Prevenzione della corruzione 
 
1) Ogni dipendente collabora con il Responsabile per la prevenzione della 

corruzione individuato nella figura dell’Ing. Simone Conti comunicando allo 
stesso i dati e le informazioni eventualmente richieste e segnalando, per il 
tramite del proprio Responsabile, eventuali situazioni di illecito 
nell’amministrazione cui sia venuto a conoscenza. La segnalazione da parte di 
un Responsabile viene indirizzata direttamente al Responsabile per la 
prevenzione della corruzione. 

2) Il destinatario delle segnalazioni di cui al comma precedente adotta ogni 
cautela affinché sia tutelato l’anonimato del segnalante. 

3) L’amministrazione garantisce ogni misura di riservatezza a tutela del 
dipendente che segnala un illecito nell’amministrazione. 

 
 

Art. 12 – Trasparenza e tracciabilità 
 
1) Il dipendente assicura l’adempimento degli obblighi di trasparenza previsti 

dalla normativa vigente. A tal fine presta la massima collaborazione nelle 
seguenti attività: elaborazione dati, reperimento dati e comunicazione delle 
informazioni e dei dati soggetti all’obbligo di pubblicazione sul sito 
istituzionale dell’Ente-Sezione Amministrazione Trasparente. 
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Art. 13 – Comportamento in servizio 
 
1) E’ fatto obbligo a ciascun dipendente di utilizzare i permessi di astensione dal 

lavoro, nel rispetto delle condizioni previste dalla legge, dai contratti collettivi 
nazionali, dalla contrattazione aziendale e dagli ordini di servizio sulla 
materia. 

2) Il dipendente utilizza i materiali, le attrezzature, i servizi telematici e 
telefonici, mezzi di trasporto e più in generale le risorse in dotazione al 
servizio, esclusivamente per ragioni d’ufficio, osservando le regole d’uso 
imposte dall’amministrazione anche a mezzo di ordini di servizio. 

3) Il dipendente non ritarda né adotta comportamenti tali da far ricadere su altri 
dipendenti il compimento di attività di propria spettanza. 

 
 

Art. 14 – Rapporti con il pubblico 
 
1) Il dipendente risponde alle varie comunicazioni degli utenti senza ritardo e 

comunque, ordinariamente, non oltre il 30° giorno, operando con spirito di 
servizio, correttezza, cortesia e disponibilità. Nel rispondere alla 
corrispondenza, a chiamate telefoniche e ai messaggi di posta elettronica 
opera nella maniera più completa e accurata possibile. Alle comunicazioni di 
posta elettronica risponde ordinariamente con lo stesso mezzo. Le risposte 
devono essere esaustive e deve essere chiara l’identificazione del soggetto 
istruttore. 

2) Nella trattazione delle pratiche il dipendente rispetta, salvo diverso ordine di 
priorità stabilito dall’amministrazione, l’ordine cronologico delle pratiche. 

3) Tutti i dipendenti operano con particolare cortesia e disponibilità, indirizzano 
le chiamate telefoniche, i messaggi di posta elettronica ricevuti e gli utenti, 
agli uffici competenti. Rispondono alle richieste degli utenti nella maniera più 
completa e accurata possibile, senza tuttavia assumere impegni né anticipare 
l’esito di decisioni o azioni altrui. 

4) Il dipendente osserva il segreto di ufficio e la normativa in materia di tutela e 
trattamento dei dati personali. 

 
 
Art. 15 – Disposizioni particolari rivolte ai Capi Settore/Dirigenti 

 
1) Il Capo Settore/Dirigente assume atteggiamenti leali e trasparenti e adotta un 

comportamento esemplare e imparziale nei rapporti con i colleghi, i 
collaboratori e i destinatari dell’azione amministrativa. Cura, altresì, che le 
risorse assegnate al suo ufficio siano utilizzate esclusivamente per fini 
istituzionali. 

2) Ogni Capo Settore/Dirigente cura, il benessere organizzativo dell’Area a cui è 
preposto, assume iniziative finalizzate alla circolazione delle informazioni, 
alla formazione e all’aggiornamento del personale. 

3) Il Capo Settore/Dirigente assegna ai propri dipendenti i compiti per lo 
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svolgimento delle funzioni inerenti gli uffici dallo stesso diretti, sulla base di 
un’equa e simmetrica ripartizione dei carichi di lavoro. 

4) Il Capo Settore/Dirigente effettua la valutazione del personale assegnato al 
settore cui è preposto con imparzialità e vigila sul rispetto delle regole in 
materia di incompatibilità da parte dei propri dipendenti. 

5) Il Capo Settore/Dirigente intraprende con tempestività le iniziative necessarie 
ove venga a conoscenza di un illecito; attiva, se competente, il procedimento 
disciplinare, ovvero segnala tempestivamente l’illecito al Direttore/Presidente. 

6) Nel caso in cui riceva segnalazione di un illecito da parte di un dipendente, 
adotta ogni cautela di legge affinché sia tutelato il segnalante e non sia 
indebitamente rivelata la sua identità nel procedimento disciplinare. 

 
 

Art. 16 – Contratti ed altri atti negoziali 
 
1) Il dipendente, nel concludere accordi e nella stipulazione di contratti per conto 

del Consorzio, non ricorre a mediazione di terzi ne’ corrisponde o promette 
utilità a titolo di intermediazione, per facilitare la conclusione e l’esecuzione 
di un contratto. 

2) Il dipendente inoltre non conclude contratti di appalto, fornitura o servizio, 
finanziamenti o assicurazione, con imprese con le quali abbia stipulato 
contratti a titolo privato o ricevuto altre utilità nel biennio precedente. In tali 
casi egli si astiene dal partecipare alle attività relative, redigendo apposito 
verbale di astensione e comunicandolo tempestivamente al Dirigente di 
Settore e se Dirigente, al Direttore Generale. 

 
 

Art. 17 – Vigilanza e monitoraggio 
 
1) Il Responsabile della prevenzione della corruzione cura la diffusione della 

conoscenza dei codici di comportamento all’interno dell’Amministrazione, il 
monitoraggio annuale sulla loro attuazione, la pubblicazione sul sito 
istituzionale dei risultati del monitoraggio. 

 
 

Art. 18 – Responsabilità derivanti dalla violazione dei doveri 
previsti dal Codice 

 
1) La violazione degli obblighi scaturenti dal presente Codice, integra 

comportamenti contrari ai doveri di ufficio. Essa è fonte di responsabilità 
disciplinare, oltre che secondo legge di responsabilità civile, amministrativa o 
contabile del dipendente, ferma restando la responsabilità penale per la 
commissione di illeciti che integrano fattispecie di reato. 
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2) La violazione viene valutata caso per caso tenendo conto della gravità del 
comportamento, della misura del pregiudizio, anche morale che ne deriva al 
decoro o al prestigio del Consorzio. 

3) Le sanzioni applicabili sono quelle previste dalle disposizioni di legge in 
materia e dai contratti collettivi. 

4) La responsabilità degli Amministratori è valutata dal Consiglio di 
Amministrazione. 
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PARTE TERZA: 
Norme Finali 

 
 

Art. 19 – Norme finali 
 
1) Il Codice entra in vigore il giorno successivo alla pubblicazione in via 

definitiva sul sito istituzionale. Il Codice è sottoposto al riesame, ai fini del 
suo aggiornamento, sulla base dell'esperienza e di normative sopravvenute. 
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Art. 1 – Disposizioni di carattere generale 
 

Il presente “Codice di Comportamento”, di seguito “Codice”, definisce i 
comportamenti che i dipendenti del Consorzio per la Bonifica della Val di Chiana 
Romana e Val di Paglia sono tenuti ad osservare al fine di assicurare la qualità 
delle prestazioni fornite, la prevenzione dei fenomeni di corruzione, il rispetto dei 
doveri costituzionali di diligenza, lealtà, imparzialità, professionalità, merito. 

 
 

Art. 2 – Ambito di applicazione 
 

Il presente Codice si applica ai dipendenti del Consorzio, compreso il personale 
dirigente, con rapporto di lavoro subordinato a tempo indeterminato e 
determinato, a tempo pieno, parziale e agli avventizi.  
I principi e gli obblighi di condotta previsti dal presente codice, per quanto 
compatibili, sono estesi a tutti i collaboratori o consulenti, con qualsiasi tipologia 
di contratto o incarico e a qualsiasi titolo, ai componenti degli organi consortili, 
nonché ai collaboratori a qualsiasi titolo di imprese fornitrici di beni o servizi e 
che realizzano opere in favore dell'Amministrazione. 
 
 

Art. 3 – Principi generali 
 
Il personale consortile osserva la Costituzione, la normativa nazionale, regionale e 
i regolamenti consortili, svolgendo le proprie mansioni con disciplina ed onore e 
conformando la propria condotta ai principi di buon andamento e imparzialità 
dell'azione amministrativa. 
Il personale svolge i propri compiti perseguendo l'interesse pubblico senza 
abusare della posizione o dei poteri di cui è titolare, agisce in posizione di 
indipendenza e imparzialità, astenendosi in caso di conflitto di interessi. 
Il personale non usa a fini privati le informazioni di cui dispone per ragioni di 
ufficio, evita situazioni e comportamenti che possano ostacolare il corretto 
adempimento dei compiti o nuocere agli interessi o all'immagine del Consorzio.  
Prerogative e poteri pubblici sono esercitati unicamente per le finalità di interesse 
generale per le quali sono stati conferiti.  
Il personale esercita i propri compiti orientando l'azione amministrativa alla 
massima economicità, efficienza ed efficacia. 
La gestione di risorse pubbliche ai fini dello svolgimento delle attività 
amministrative deve seguire una logica di contenimento dei costi, che non 
pregiudichi la qualità dei risultati.  
Nei rapporti con i destinatari dell'azione amministrativa, il personale assicura la 
piena parità di trattamento a parità di condizioni, astenendosi, altresì, da azioni 
arbitrarie che abbiano effetti negativi sui destinatari dell'azione amministrativa o 
che comportino discriminazioni basate su sesso, nazionalità, origine etnica, 
caratteristiche genetiche, lingua, religione o credo, convinzioni personali o 
politiche, appartenenza a una minoranza nazionale, disabilità, condizioni sociali o 
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di salute, età e orientamento sessuale o su altri diversi fattori.  
Il personale dimostra la massima disponibilità e collaborazione nei rapporti con 
gli altri enti pubblici, assicurando lo scambio e la trasmissione delle informazioni 
e dei dati in qualsiasi forma anche telematica, nel rispetto della normativa vigente. 
 
 

Art. 4 – Regali, compensi e altre utilità 
 
Il personale non chiede, né sollecita, per sé o per altri, regali o altre utilità.  
Il personale non accetta, per sé o per altri, regali o altre utilità, salvo quelli d'uso 
di modico valore effettuati occasionalmente nell'ambito delle normali relazioni di 
cortesia e nell'ambito delle consuetudini internazionali. 
In ogni caso, indipendentemente dalla circostanza che il fatto costituisca reato, il 
personale non chiede, per sé o per altri, regali o altre utilità, neanche di modico 
valore a titolo di corrispettivo per compiere o per aver compiuto un atto del 
proprio ufficio da soggetti che possano trarre benefici da decisioni o attività 
inerenti all'ufficio, né da soggetti nei cui confronti è o sta per essere chiamato a 
svolgere o a esercitare attività o potestà proprie dell'ufficio ricoperto. 
Il personale non accetta, per sé o per altri, da un proprio subordinato, direttamente 
o indirettamente, regali o altre utilità, salvo quelli d'uso di modico valore. 
Il dipendente non offre, direttamente o indirettamente, regali o altre utilità a un 
proprio sovraordinato, salvo quelli d'uso di modico valore. 
I regali e le altre utilità comunque ricevuti fuori dai casi consentiti dal presente 
articolo, a cura dello stesso dipendente cui siano pervenuti, sono immediatamente 
messi a disposizione del Consorzio per la restituzione o per essere devoluti a fini 
istituzionali. 
Ai fini del presente articolo, per regali o altre utilità di modico valore si intendono 
quelle di valore non superiore, in via orientativa, a 150 euro, anche sotto forma di 
sconto. 
Il personale, in coerenza con quanto previsto dalla contrattazione collettiva 
nazionale (CCNL dirigenti e dipendenti) e dalla normativa in vigore in materia di 
inconferibilità e incompatibilità di incarichi (D.Lgs. n. 39/2013), di norma non 
accetta incarichi da soggetti pubblici e privati che abbiano, o abbiano avuto nel 
biennio precedente, un interesse economico significativo in decisioni o attività 
inerenti all'ufficio di appartenenza.  
Al fine di preservare il prestigio e l'imparzialità dell'Amministrazione, il 
responsabile di ogni ufficio vigila sulla corretta applicazione del presente articolo. 
 

 
Art. 5 – Partecipazione ad associazioni e organizzazioni 

 
Nel rispetto della disciplina vigente del diritto di associazione, il personale 
comunica tempestivamente al responsabile dell'ufficio di appartenenza la propria 
adesione o appartenenza ad associazioni od organizzazioni, a prescindere dal loro 
carattere riservato o meno, i cui ambiti di interessi possano interferire con lo 
svolgimento dell'attività dell'ufficio. 
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Il presente comma non si applica all'adesione a partiti politici o a sindacati.  
Non è concesso al personale consortile esercitare costrizioni su altro personale 
affinché aderisca ad associazioni od organizzazioni, né esercitare pressioni a tale 
fine, promettendo vantaggi o prospettando svantaggi di carriera. 
 
 

Art. 6 – Comunicazione degli interessi finanziari e conflitti 
d'interesse 

 
Fermi restando gli obblighi di trasparenza previsti da Leggi o Regolamenti, il 
personale, all'atto dell'assegnazione all'ufficio, informa per iscritto il dirigente 
dell'ufficio di tutti i rapporti, diretti o indiretti, di collaborazione con soggetti 
privati in qualunque modo retribuiti che lo stesso abbia o abbia avuto negli ultimi 
tre anni, precisando:  
a) se in prima persona, o suoi parenti o affini entro il secondo grado, il coniuge o 

il convivente abbiano ancora rapporti finanziari con il soggetto con cui ha 
avuto i predetti rapporti di collaborazione; 

b) se tali rapporti siano intercorsi o intercorrano con soggetti che abbiano interessi 
in attività o decisioni inerenti all'ufficio, limitatamente alle pratiche a lui 
affidate. 

Il personale si astiene dal prendere decisioni o svolgere attività inerenti alle sue 
mansioni in situazioni di conflitto, anche potenziale, di interessi con interessi 
personali, del coniuge, di conviventi, di parenti, di affini entro il secondo grado. 
Il conflitto può riguardare interessi di qualsiasi natura, anche non patrimoniali, 
come quelli derivanti dall'intento di voler assecondare pressioni politiche, 
sindacali o dei superiori gerarchici. 
 
 

Art. 7 – Obbligo di astensione 
 

Il personale si astiene dal partecipare all'adozione di decisioni o ad attività che 
possano coinvolgere interessi propri, ovvero di propri parenti, affini entro il 
secondo grado, del coniuge o di conviventi, oppure di soggetti od organizzazioni 
con cui egli o il coniuge abbia causa pendente o grave inimicizia o rapporti di 
credito o debito significativi, ovvero di soggetti od organizzazioni di cui sia 
tutore, curatore, procuratore o agente, ovvero di enti, associazioni anche non 
riconosciute, comitati, società o stabilimenti di cui sia amministratore o gerente o 
dirigente. 
Il personale si astiene in ogni altro caso in cui esistano gravi ragioni di 
convenienza.  
Sull'astensione decide il responsabile dell'ufficio di appartenenza. 
 
 

Art. 8 – Prevenzione della corruzione 
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Il personale è tenuto al rispetto delle prescrizioni contenute nel Piano Triennale 
per la Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza e delle misure necessarie 
alla prevenzione degli illeciti nell'ambito dell'attività consortile. 
Il personale non sollecita ai propri superiori in alcun modo il conferimento di 
incarichi remunerati. 
Fermo restando l'obbligo di denuncia all'autorità giudiziaria, segnala al 
Responsabile per la Prevenzione della Corruzione (d’ora in poi anche RPC) 
eventuali situazioni di illecito di cui sia venuto a conoscenza ovvero di violazione 
del codice di comportamento.  
Salvi i casi di responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione, l’identità del 
dipendente che effettua dette segnalazioni (c.d. whistleblowing) è mantenuta 
riservata e in favore del soggetto sono estese, anche se non direttamente 
applicabili, le forme di tutela previste dall’articolo 54-bis del D.Lgs. n. 165/2001.  
Nell’ambito del procedimento disciplinare, attivato a seguito di segnalazione, 
l’identità del dipendente che ha effettuato tale segnalazione non può essere 
rivelata senza il suo consenso.  
I dipendenti sottoposti a procedimenti penali o a misure di prevenzione per delitti 
contro la Pubblica Amministrazione in quanto applicabili stante la loro veste di 
personale del Consorzio o che incidano sulla loro affidabilità morale e 
professionale o per altri reati connessi all’attività lavorativa sono tenuti a darne 
tempestiva comunicazione al RPC.  
A quei dipendenti che siano stati condannati, anche con sentenza non passata in 
giudicato ovvero per i quali è stato emesso il decreto di rinvio a giudizio per i 
delitti predetti è precluso:  
a) far parte di commissioni per l’accesso o la selezione del personale;  
b) essere assegnati agli uffici preposti alla gestione delle risorse finanziarie, 

all’acquisizione di beni, servizi e forniture; 
c) far parte delle commissioni per a scelta del contraente per l’affidamento di 

lavori, servizi forniture.  
 
 

Art. 9 – Trasparenza e tracciabilità 
 
Il personale assicura l'adempimento degli obblighi di trasparenza previsti in capo 
al Consorzio secondo le disposizioni normative vigenti, prestando la massima 
collaborazione nell'elaborazione, reperimento e trasmissione dei dati sottoposti 
all'obbligo di pubblicazione sul sito istituzionale. 
La tracciabilità dei processi decisionali adottati deve essere, in tutti i casi, 
garantita attraverso un adeguato supporto documentale, che consenta in ogni 
momento la replicabilità. 
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Art. 10 – Comportamento nei rapporti privati 
 
Nei rapporti privati, comprese le relazioni extralavorative con pubblici ufficiali 
nell'esercizio delle loro funzioni, il personale consortile non sfrutta, né menziona 
la posizione che ricopre nell'amministrazione per ottenere utilità che non gli 
spettino e non assume nessun altro comportamento che possa nuocere 
all'immagine del Consorzio. 
 
 

Art. 11 – Comportamento in servizio 
 
Fermo restando il rispetto dei termini del procedimento amministrativo, il 
personale, salvo giustificato motivo, non ritarda né adotta comportamenti tali da 
far ricadere su altri il compimento di attività o l'adozione di decisioni di propria 
spettanza.  
Il personale utilizza i permessi di astensione dal lavoro, comunque denominati, 
nel rispetto delle condizioni previste dalla legge, dai regolamenti e dai contratti 
collettivi.  
Il personale utilizza il materiale o le attrezzature di cui dispone per ragioni di 
ufficio e i servizi telematici e telefonici dell'ufficio nel rispetto dei vincoli posti 
dal Consorzio e utilizza i mezzi di trasporto consortili a sua disposizione soltanto 
per lo svolgimento dei compiti d'ufficio, astenendosi dal trasportare terzi, se non 
per motivi d'ufficio. 
 
 

Art. 12 – Rapporti con il pubblico 
 
Il personale destinato a mansioni che prevedono il rapporto con il pubblico si fa 
riconoscere autocertificando verbalmente il proprio ufficio, o altro supporto 
identificativo messo a disposizione dal Consorzio, salvo diverse disposizioni di 
servizio, anche in considerazione della sicurezza dei dipendenti. 
Il personale destinato a mansioni che prevedono il rapporto con il pubblico opera 
con spirito di servizio, correttezza, cortesia e disponibilità e, nel rispondere alla 
corrispondenza, a chiamate telefoniche e ai messaggi di posta elettronica, opera 
nella maniera più completa e accurata possibile. 
Qualora non sia competente per posizione rivestita o per materia, indirizza 
l'interessato al funzionario o ufficio competente della medesima amministrazione. 
Il personale, fatte salve le norme sul segreto d'ufficio, fornisce le spiegazioni che 
gli siano richieste in ordine al comportamento proprio e di altro personale 
dell'ufficio del quale ha la responsabilità od il coordinamento. 
Nelle operazioni da svolgersi e nella trattazione delle pratiche il personale rispetta, 
salvo diverse esigenze di servizio o diverso ordine di priorità stabilito dal 
Consorzio, l'ordine cronologico e non rifiuta prestazioni a cui sia tenuto con 
motivazioni generiche. 
Il personale rispetta gli appuntamenti con i contribuenti e risponde senza ritardo ai 
loro reclami. 
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Salvo il diritto di esprimere valutazioni e diffondere informazioni a tutela dei 
diritti sindacali, il personale si astiene da dichiarazioni pubbliche offensive nei 
confronti del Consorzio. 
Il personale non assume impegni né anticipa l'esito di decisioni o azioni proprie o 
altrui inerenti all'ufficio, al di fuori dei casi consentiti. 
Fornisce informazioni e notizie relative ad atti od operazioni amministrative, in 
corso o conclusi, nelle ipotesi previste dalle disposizioni di legge e regolamentari 
in materia di accesso, informando sempre gli interessati della possibilità di 
segnalare alla Direzione Generale eventuali osservazioni. 
Rilascia copie ed estratti di atti o documenti secondo la sua competenza, con le 
modalità stabilite dalle norme in materia di accesso e dai regolamenti consortili.  
Il dipendente osserva il segreto d'ufficio e la normativa in materia di tutela e 
trattamento dei dati personali e, qualora sia richiesto oralmente di fornire 
informazioni, atti, documenti non accessibili tutelati dal segreto d'ufficio o dalle 
disposizioni in materia di dati personali, informa il richiedente dei motivi che 
ostano all'accoglimento della richiesta. 
Qualora non sia competente a provvedere in merito alla richiesta cura, sulla base 
delle disposizioni interne, che la stessa venga inoltrata all'ufficio consortile 
competente. 
 
 

Art. 13 – Disposizioni particolari per i dirigenti 
 
Ferma restando l'applicazione delle altre disposizioni del Codice, le norme del 
presente articolo si applicano ai dirigenti, ivi compresi i titolari di incarico di 
funzioni dirigenziali. 
Il dirigente svolge con diligenza le funzioni ad esso spettanti in base al piano di 
organizzazione variabile, persegue gli obiettivi assegnati e adotta un 
comportamento organizzativo adeguato per l’assolvimento dell'incarico.  
Il dirigente, se e quando normativamente previsto, prima di assumere le sue 
funzioni, comunica all'Amministrazione le partecipazioni azionarie e gli altri 
interessi finanziari che possano porlo in conflitto di interessi con l’attività 
consortile che svolge e dichiara se ha parenti e affini entro il secondo grado, 
coniuge o convivente che esercitano attività politiche, professionali o economiche 
che li pongano in contatti frequenti con l'ufficio che dovrà dirigere o che siano 
coinvolti nelle decisioni o nelle attività inerenti all'ufficio. 
Il dirigente, se e quando normativamente previsto, fornisce le informazioni sulla 
propria situazione patrimoniale e le dichiarazioni annuali dei redditi soggetti 
all'imposta sui redditi delle persone fisiche previste dalla legge.  
Il dirigente assume atteggiamenti leali e trasparenti e adotta un comportamento 
esemplare e imparziale nei rapporti con i colleghi, i collaboratori e i destinatari 
dell'azione amministrativa. 
Il dirigente cura, altresì, che le risorse assegnate al suo ufficio siano utilizzate per 
finalità esclusivamente istituzionali e, in nessun caso, per esigenze personali.  
Il dirigente cura, compatibilmente con le risorse disponibili, il benessere 
organizzativo nella struttura a cui è preposto, favorendo l'instaurarsi di rapporti 
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cordiali e rispettosi tra i collaboratori, assume iniziative finalizzate alla 
circolazione delle informazioni, alla formazione e all'aggiornamento del 
personale, all'inclusione e alla valorizzazione delle differenze di genere, di età e di 
condizioni personali.  
Il dirigente assegna l'istruttoria delle pratiche sulla base di un'equa ripartizione del 
carico di lavoro, tenendo conto delle capacità, delle attitudini e della 
professionalità del personale a sua disposizione. 
Il dirigente affida gli incarichi aggiuntivi in base alla professionalità e, per quanto 
possibile, secondo criteri di rotazione. 
Il dirigente svolge la valutazione del personale assegnato alla struttura cui è 
preposto con imparzialità e rispettando le indicazioni ed i tempi prescritti.  
Il dirigente intraprende con tempestività le iniziative necessarie ove venga a 
conoscenza di un illecito, attiva e conclude, se competente, il procedimento 
disciplinare, ovvero segnala tempestivamente l'illecito all'autorità disciplinare, 
prestando ove richiesta la propria collaborazione e provvede ad inoltrare 
tempestiva denuncia all'autorità giudiziaria penale o segnalazione alla corte dei 
conti per le rispettive competenze. 
Nel caso in cui riceva segnalazione di un illecito da parte di un dipendente, adotta 
ogni cautela di legge affinché sia tutelato il segnalante e non sia indebitamente 
rilevata la sua identità nel procedimento disciplinare, adottando, anche se non 
direttamente applicabile, la disciplina prevista dall'articolo 54-bis del D.Lgs. n. 
165/2001, a tutela del dipendente che segnala illeciti.  
Il dirigente, nei limiti delle sue possibilità, evita che notizie non rispondenti al 
vero quanto all'organizzazione, all'attività e ai dipendenti consortili possano 
diffondersi. 
Favorisce la diffusione della conoscenza di buone prassi e buoni esempi al fine di 
rafforzare il senso di fiducia nei confronti del Consorzio. 
 
 

Art. 14 – Contratti ed altri atti negoziali 
 
Nella conclusione di accordi e negozi e nella stipulazione di contratti per conto 
del Consorzio, nonché nella fase di esecuzione degli stessi, il personale non 
ricorre a mediazione di terzi, né corrisponde o promette ad alcuno utilità a titolo di 
intermediazione, né per facilitare o aver facilitato la conclusione o l'esecuzione del 
contratto. Il presente comma non si applica ai casi in cui il Consorzio ricorra 
all'attività di intermediazione professionale.  
Il personale non conclude, per conto del Consorzio, contratti di appalto, fornitura, 
servizio, finanziamento o assicurazione con imprese con le quali abbia stipulato 
contratti a titolo privato o ricevuto altre utilità nel biennio precedente, ad 
eccezione di quelli conclusi ai sensi dell'articolo 1342 (Contratto concluso 
mediante moduli o formulari) del Codice Civile. 
Nel caso in cui il Consorzio concluda contratti di appalto, fornitura, servizio, 
finanziamento o assicurazione, con imprese con le quali qualche dipendente / 
dirigente / collaboratore / amministratore abbia concluso contratti a titolo privato 
o ricevuto altre utilità nel biennio precedente, questi si astiene dal partecipare 
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all'adozione delle decisioni ed alle attività relative all'esecuzione del contratto, 
redigendo verbale scritto di tale astensione da conservare agli atti dell'ufficio.  
Il dipendente che concluda accordi o negozi ovvero stipuli contratti a titolo 
privato, ad eccezione di quelli conclusi ai sensi dell'articolo 1342 (Contratto 
concluso mediante moduli o formulari) del codice civile, con persone fisiche o 
giuridiche private con le quali abbia concluso, nel biennio precedente, contratti di 
appalto, fornitura, servizio, finanziamento ed assicurazione, per conto 
dell'amministrazione, ne informa per iscritto il dirigente dell'ufficio.  
Se nelle situazioni di cui sopra si trova il dirigente, questi informa il presidente.  
Il dipendente che riceva, da persone fisiche o giuridiche partecipanti a procedure 
negoziali nelle quali sia parte l'amministrazione, rimostranze orali o scritte 
sull'operato dell'ufficio o su quello dei propri collaboratori, ne informa 
immediatamente, di regola per iscritto, il proprio superiore gerarchico o 
funzionale. 
 
 

Art. 15 – Vigilanza, monitoraggio e attività formative 
 
Il RPC e il personale dirigente vigila sull'applicazione del presente Codice. 
Le attività svolte ai sensi del presente articolo si conformano alle eventuali 
previsioni contenute nel piano di prevenzione della corruzione adottato dal 
Consorzio ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della L. n. 190/2012. 
Il RPC cura l'aggiornamento del Codice, l'esame delle segnalazioni di violazione 
allo stesso, la raccolta delle condotte illecite accertate e sanzionate, assicurando le 
garanzie a tutela dell’identità dipendente che segnala illeciti. 
Il RPC cura la diffusione della conoscenza del Codice, il monitoraggio annuale 
sulla loro attuazione, la pubblicazione sul sito istituzionale e della comunicazione 
all'autorità nazionale anticorruzione (ANAC), di cui all'articolo 1, comma 2, della 
L. n. 190/2012 e successive modifiche e integrazioni, dei risultati del 
monitoraggio.  
Ai fini dell'attivazione del procedimento disciplinare per violazione del Codice, il 
dirigente può chiedere all'autorità nazionale anticorruzione il parere facoltativo 
secondo quanto stabilito dall'articolo 1, comma 2, lettera d), della L. n. 190/2012.  
A tutto il personale consortile sono rivolte attività formative in materia di 
trasparenza e integrità, che consentano ai dipendenti di conseguire una piena 
conoscenza dei contenuti del Codice, nonché un aggiornamento annuale e 
sistematico sulle misure e sulle disposizioni applicabili in tali ambiti. 
 
 
Art. 16 – Responsabilità conseguente alla violazione dei doveri del 

Codice 
 
La violazione degli obblighi previsti dal presente Codice integra comportamenti 
contrari ai doveri d'ufficio. 
Ferme restando le ipotesi in cui la violazione delle disposizioni contenute nel 
presente Codice, nonché dei doveri e degli obblighi previsti dal piano di 
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prevenzione della corruzione, dà luogo anche a responsabilità penale, civile, 
amministrativa o contabile del pubblico dipendente, essa è fonte di responsabilità 
disciplinare accertata all'esito del procedimento disciplinare previsto dal CCNL 
vigente, nel rispetto dei principi di gradualità e proporzionalità delle sanzioni.  
Ai fini della determinazione del tipo e dell'entità della sanzione disciplinare 
concretamente applicabile, la violazione è valutata in ogni singolo caso con 
riguardo alla gravità del comportamento all'entità del pregiudizio, anche morale, 
derivatone al decoro o al prestigio dell'amministrazione di appartenenza. 
Le sanzioni applicabili sono quelle previste dalla legge, dai regolamenti e dai 
contratti collettivi, incluse quelle espulsive che possono essere applicate 
esclusivamente nei casi, da valutare in relazione alla gravità, di violazione delle 
disposizioni dei seguenti articoli: 
a) 4, qualora concorrano la non modicità del valore del regalo o delle altre utilità 

e l'immediata correlazione di questi ultimi con il compimento di un atto o di 
un'attività tipici dell'ufficio; 

b) 5, comma 3, e 14, comma 2, primo periodo, valutata ai sensi del primo periodo 
del presente articolo. 

I contratti collettivi possono prevedere ulteriori criteri di individuazione delle 
sanzioni applicabili in relazione alle tipologie di violazione del presente codice.  
Resta ferma la comminazione del licenziamento senza preavviso per i casi già 
previsti dai contratti collettivi.  
Restano fermi gli ulteriori obblighi e le conseguenti ipotesi di responsabilità 
disciplinare dei pubblici dipendenti previsti da norme di legge, di regolamento o 
dai contratti collettivi. 
 

 
Art. 17 – Disposizioni finali e abrogazioni 

 
Il Consorzio dà la più ampia diffusione al presente Codice, pubblicandolo sul 
proprio sito internet istituzionale, nonché trasmettendolo tramite e-mail a tutti i 
propri componenti del Consiglio di Amministrazione, componenti del Collegio 
dei Revisori dei Conti e a tutti dipendenti. 
I titolari di contratti di consulenza o collaborazione a qualsiasi titolo, anche 
professionale, i titolari di organi e di incarichi negli uffici di diretta collaborazione 
dei vertici politici dell'amministrazione, nonché ai collaboratori a qualsiasi titolo, 
anche professionale, di imprese fornitrici di servizi, saranno messi a conoscenza 
del presente Codice al momento del conferimento dell’incarico. 
Il Consorzio, contestualmente alla sottoscrizione del contratto di lavoro o, in 
mancanza, all'atto di conferimento dell'incarico, consegna ai nuovi assunti, con 
rapporti comunque denominati, copia del presente Codice di comportamento. 
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Sottosezione 1° Livello Riferimento normativo Sottosezione 1° Livello Indicazioni 

DISPOSIZIONI GENERALI Art. 24 bis L. 114/2014, 
Artt. 10 e 34 D. Lgs. 
33/2013 

Piano triennale per la prevenzione 
della corruzione e della 
trasparenza (PTPCT) 

 PTPCT e suoi allegati, contemplati art. 10 D.Lgs. 
33/2013. 

Art. 12 D. Lgs 
33/2013 

Atti generali  Statuto e Regolamenti 
 Piano di Classifica 
 Leggi statali e regionali di riferimento 

ORGANIZZAZIONE Art. 13, c. 1, lett. a), e Art. 
14, D. Lgs 33/2013 

Organi di indirizzo politico-
amministrativo 

 Atto di nomina o proclamazione e durata dell'incarico 
o del mandato elettivo 

 Curriculum vitae 
 Compensi di qualsiasi natura connessi all'assunzione 

della carica 
 Importi delle spese sostenute per viaggi di servizio e 

missioni pagati con fondi pubblici 
 Dati relativi all'assunzione di altre cariche presso enti 

pubblici, privati e relativi compensi a qualsiasi titolo 
corrisposti 

 Eventuali incarichi con oneri a carico della finanza 
pubblica e l'indicazione dei compensi spettanti 

 Dichiarazione sulla situazione patrimoniale personale 
 Dichiarazione sulla situazione patrimoniale del 

coniuge e dei parenti fino al 2° grado – Diniego 
 Art. 13, c. 1, lett. b) e c), 

D. Lgs. 33/2013 
Articolazione degli uffici  Competenze e risorse dei singoli uffici 

 Organigramma 
 Nomi dei dirigenti responsabili dei singoli uffici 

 Art. 13, c. 1, lett. d), D. 
Lgs. 33/2013 

Telefono e posta elettronica  Contatti telefonici, mail e pec 
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Sottosezione 1° Livello Riferimento normativo Sottosezione 1° Livello Indicazioni 
CONSULENTI E 
COLLABORATORI 

Art. 15, 1-2, D. Lgs. 
33/2013 

Consulenti e collaboratori  Estremi atto di conferimento incarico 
 Oggetto della prestazione 
 Curriculum 
 Compensi lordi previsti per lo svolgimento degli 

incarichi 
 Tipo di procedura seguita per la selezione e il numero 

di partecipanti alla gara 
PERSONALE Art. 15, c. 1-2, e Art. 41, 

c. 2-3, D. Lgs. 33/2013 
Incarichi amministrativi di vertice  Atto di conferimento incarico  

 Curriculum in formato europeo  
 Compensi lordi  
 Dichiarazione insussistenza inconferibilità 
 Incarichi presso altri Enti 

 Art. 10, c. 8, lett. d), Art. 
15, c. 1-2-5, e Art. 41, c. 
2-3, D. Lgs. 33/2013 

Dirigenti  Atto di conferimento incarico ai Dirigenti 
 Curriculum in formato europeo dei Dirigenti 
 Compensi lordi Dirigenti 
 Dichiarazione insussistenza inconferibilità e 

incompatibilità Dirigenti 
 Incarichi presso altri Enti 

 Art. 10, c. 8, lett. d), D. 
Lgs. 33/2013 

Posizioni organizzative  Curriculum in formato europeo 

 Art. 16, c. 1-2, D. Lgs. 
33/2013 

Dotazione Organica  Costo complessivo personale a tempo indeterminato 
suddiviso per aree professionali 

 Art. 17, c. 1-2, D. Lgs. 
33/2013 

Personale non a tempo 
indeterminato 

 Costo complessivo personale non a tempo 
indeterminato suddiviso per aree professionali 

 Art. 16, c. 3, lett. d), D. 
Lgs. 33/2013 

Tassi di assenza  Tassi di assenza trimestrali 

 Art. 18, c. 1, D. Lgs. 
33/2013 

Incarichi conferiti e autorizzati ai 
dipendenti 

 Incarichi conferiti e autorizzati ai dipendenti (oggetto, 
durata e compenso) 
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Sottosezione 1° Livello Riferimento normativo Sottosezione 1° Livello Indicazioni 
 Art. 21, c. 1, D. Lgs. 

33/2013 
Contrattazione Collettiva  CCNL Dipendenti 

 CCNL Dirigenti  
 Art. 21, c. 2, D. Lgs. 

33/2013 
Contrattazione Integrativa  Contratto aziendale 

BANDI DI CONCORSO Art. 19, D. Lgs. 33/2013 Bandi di concorso  Bandi di concorso e prove selettive per assunzione di 
personale dipendente 

ATTIVITÀ E 
PROCEDIMENTI 

Art. 24 e 35, D. Lgs. 
33/2013 

  Autorizzazioni/Concessioni 

PROVVEDIMENTI Art. 23, D. Lgs. 33/2013 Provvedimenti Organi indirizzo 
politico 

 Elenco delibere degli Organi consortili 

 Art. 23, D. Lgs. 33/2013 Provvedimenti Dirigenti  Elenco delle determinazioni dirigenziali nei casi 
previsti dallo Statuto e dai Regolamenti consortili 

BANDI DI GARA E 
CONTRATTI 

Art. 37, c. 1-2, D. Lgs. 
33/2013 

Bandi di gara e Contratti  CIG – oggetto del bando 
 Aggiudicatario 
 Importo di aggiudicazione 
 Tempi completamento dell’opera, servizio/fornitura e 

somme liquidate 
BILANCI Art. 29, c. 1, D. Lgs. 

33/2013 
Bilancio preventivo e consuntivo  Delibere di approvazione e dati in forma sintetica 

BENI IMMOBILI E 
GESTIONE PATRIMONIO 

Art. 30, D. Lgs. 33/2013 Patrimonio immobiliare  Eventuali Immobili posseduti 

 Art. 30, D. Lgs. 33/2013 Canoni di locazione e affitto  Canoni di affitto versati o percepiti 
CONTROLLI E RILIEVI 
SULL’AMMINISTRAZIONE 

Art. 31, c. 1, D. Lgs. 
33/2013 

Controlli e rilievi 
sull’amministrazione 

 Rilievi degli Organi di controllo e revisione 
 Rilievi della Corte dei Conti 

PAGAMENTI 
DELL’AMMINISTRAZIONE 

Art. 4-bis, D. Lgs. 
33/2013 

Dati sui pagamenti  Dati sui propri pagamenti in relazione alla tipologia di 
spesa sostenuta, all’ambito temporale di riferimento e 
ai beneficiari 

Art. 33, D. Lgs. 33/2013 Indicatore di tempestività dei 
pagamenti 

 Tempi medi di pagamento dei fornitori per anno 
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Sottosezione 1° Livello Riferimento normativo Sottosezione 1° Livello Indicazioni 
 Art. 36, D. Lgs. 33/2013 IBAN e pagamenti informatici  Indicazione IBAN e servizio di tesoreria 
OPERE PUBBLICHE Art. 38, D. Lgs. 33/2013 Opere pubbliche  Programma annuale e triennale opere pubbliche 
PIANIFICAZIONE E 
GOVERNO DEL 
TERRITORIO 

Art. 39, D. Lgs. 33/2013 Pianificazione e governo del 
territorio 

 Piano generale di Bonifica 

INTERVENTI 
STRAORDINARI E DI 
EMERGENZA 

Art. 42, D. Lgs. 33/2013 Interventi straordinari e di 
emergenza 

 Lavori di somma urgenza  

ALTRI CONTENUTI Allegato al D. Lgs. 
33/2013 

Altri contenuti  Accesso civico semplice e generalizzato 
 PTPCT e relazione annuale 
 Dati relativi al Responsabile prevenzione corruzione 
 Dati relativi al Responsabile della trasparenza 
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ALLEGATO D 
Piano triennale di prevenzione della corruzione e della trasparenza 2026-2024 

(D.Lgs. n° 33 del 14 marzo 2013 e s.m.i.) 
 

Regolamento per la segnalazione di condotte 
illecite e tutela del dipendente segnalante 

del Consorzio per la Bonifica della Val di Chiana Romana e Val di Paglia 
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CONSORZIO PER LA BONIFICA DELLA VAL 

DI CHIANA ROMANA E VAL DI PAGLIA 

 

 

 

 
 
 

REGOLAMENTO PER LA GESTIONE DELLE 
SEGNALAZIONI E TUTELA DEGLI AUTORI DI 

SEGNALAZIONI E PER L’ESERCIZIO DEL 
POTERE SANZIONATORIO IN MATERIA DI 

TUTELA DEGLI AUTORI DI SEGNALAZIONI DI 
ILLECITI O IRREGOLARITA’ DI CUI SONO 

VENUTI A CONOSCENZA NELL’AMBITO DI UN 
RAPPORTO DI LAVORO 

 

 

 

 

(Whistleblowing policy) 
(art. 1, c. 51, L. n. 190/2012) 

 
 

approvato con deliberazione del Consiglio di Amministrazione n° 474 del 27.10.2022 
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Premessa 

Il presente aggiornamento del regolamento si è reso necessario a seguito della Delibera 

ANAC n. 469 del 9 giugno 2021 “Linee guida in materia di tutela degli autori di segnalazioni 

di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza in ragione di un rapporto di lavoro, ai 

sensi dell’art. 54-bis, del d.lgs. 165/2001(c.d.whistleblowing) (adottate dall’Autorità con 

Delibera n. 469 del 9 giugno 2021 – modificate con il Comunicato del Presidente 

dell’Autorità del 21 luglio 2021 Errata corrige) e dello Schema di Piano Nazionale 

Anticorruzione 2022-2024 del 24 giugno 2022. 

*** 

La presente procedura è stata redatta dal Consorzio a seguito dell’entrata in vigore (dal 29 

dicembre 2017) della L. n. 179/2017 “Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni 

di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell'ambito di un rapporto di lavoro 

pubblico o privato”. 

La legge mira a incentivare la collaborazione dei lavoratori per favorire l’emersione dei 

fenomeni corruttivi all’interno di Enti pubblici e privati. L’introduzione di una disciplina ad 

hoc sul fenomeno del whistleblowing recepisce l’invito, rivolto all’Italia da alcuni organismi 

internazionali impegnati sul fronte anticorruzione, a rafforzare l’azione di prevenzione e 

contrasto di questo fenomeno. 

La nuova disciplina modifica l’art 54-bis del D.Lgs. n. 165/01 (Testo unico del pubblico 

impiego). Il dipendente pubblico che segnala all’RPCT, all’ANAC o all’Autorità Giudiziaria 

condotte illecite non può essere sanzionato, demansionato, licenziato, trasferito, o sottoposto 

ad altra misura organizzativa o discriminatoria avente effetti negativi, diretti o indiretti, sulle 

condizioni di lavoro, determinata dalla segnalazione. 

Per misura discriminatoria si intende una o più azioni disciplinari ingiustificate, molestie sul 

luogo di lavoro ed ogni altra forma di ritorsione che determini condizioni di lavoro 

intollerabili. 

Il testo precisa che per dipendente pubblico si intendono anche i dipendenti di enti pubblici 

economici e quelli di enti di diritto privato sottoposti a controllo pubblico ex art. 2359 c.c. e 

che la disciplina si applica anche ai lavoratori e collaboratori di imprese fornitrici di beni e 

servizi in favore della P.A. 

Deve essere altresì previsto il divieto di ritorsioni o discriminazioni dirette o indirette nei 

confronti del segnalante. 
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Inoltre, nel sistema disciplinare devono essere introdotte sanzioni nei confronti di chi viola 

le misure di tutela del segnalante e compie atti di ritorsione, nonché nei confronti di chi 

effettua con dolo o colpa grave segnalazioni che si rivelano poi infondate. 

Infine introduce come giusta causa di rivelazione del segreto d’ufficio il perseguimento, da 

parte del dipendente pubblico o privato che segnali illeciti, dell’interesse all’integrità delle 

amministrazioni pubbliche e private e alla prevenzione delle malversazioni. 

 

Articolo 1 – Definizioni 

Ai fini del presente Regolamento, si intende per: 

a) «art. 54-bis», l'articolo 54-bis del D ecreto L egislativo 30 marzo 2001, n. 165, come 

modificato dall'articolo 1 della Legge 30 novembre 2017, n. 179; 

b) «Consorzio», il Consorzio per la Bonifica della Val di Chiana Romana e Val di Paglia; 

c) «Comportamenti ritorsivi», qualsiasi misura discriminatoria, atto, omissione, posto in 

essere nei confronti del whistleblower a causa della segnalazione e che rechi danno a 

quest'ultimo; 

d) «comunicazione», la comunicazione di violazioni di cui al comma 6, primo periodo, 

dell'articolo 54-bis fatta in ogni caso al Consorzio, ai sensi del comma 1, penultimo 

periodo, dell'articolo 54-bis; 

e) «Consiglio», il Consiglio di Amministrazione del Consorzio per la Bonifica della Val di 

Chiana Romana e Val di Paglia; 

f) «Dirigente», il Dirigente del Consorzio per la Bonifica della Val di Chiana Romana e Val 

di Paglia; 

g) «Presidente», il Presidente del Consorzio per la Bonifica della Val di Chiana Romana e 

Val di Paglia; 

h) «Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza (RPCT)», il soggetto 

individuato ai sensi dell'articolo 1, comma 7, della Legge 6 novembre 2012, n. 190, come 

modificato dall'articolo 41 del Decreto Legislativo 25 maggio 2016, n. 97; 

i) «MOG», il Modello di Organizzazione e Gestione; 

j) «sanzioni», le sanzioni pecuniarie individuate nel loro ammontare minimo e massimo 

dall'articolo 54- bis, comma 6; 

k) «segnalazione di illeciti», la segnalazione di condotte illecite e irregolarità di cui 

all'articolo 54-bis, comma 1, da parte dei soggetti di cui al comma 2, dell'articolo 54- bis; 
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l) «soggetto responsabile» il soggetto che nell' amministrazione o in uno degli Enti di cui 

al comma 2 dell'articolo 54-bis ha adottato il provvedimento ritorsivo o comunque il 

soggetto a cui è imputabile il comportamento e/o l'omissione; 

m) «Ufficio», l'Ufficio per la vigilanza sulle segnalazioni pervenute al Consorzio ovvero 

l'Autorità, ai sensi dell'articolo 54-bis, competente per il procedimento sanzionatorio di 

cui al presente Regolamento; 

n) «whistleblower», il dipendente come inteso dal comma 2 dell'articolo 54-bis, che 

effettua la segnalazione di condotte illecite e irregolarità ai sensi dell'articolo 54-bis, 

comma 1, del Decreto Legislativo n. 165/ 2001, ovvero che ne denuncia la commissione 

al Consorzio, o all’autorità giudiziaria o contabile. 

 

Articolo 2 - Scopo e campo di applicazione 

Lo scopo del presente documento è quello di definire le modalità operative con cui il 

Consorzio intende tutelare il dipendente che segnala comportamenti illeciti sia a norma 

dell’art. 1, c. 51, della L. n. 190/190 (c.d. “Legge anticorruzione”), sia a norma del D.Lgs. 

n. 231/01 in conformità alla L. n. 179/2017. 

La presente procedura si applica sia ai dipendenti che segnalano reati legati alla L. n. 

190/2012 “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità 

nella pubblica amministrazione”, sia ai dipendenti che segnalino possibili reati legati al 

Modello di Gestione e Organizzazione interno del Consorzio. 

 

Articolo 3 – Destinatari 

I destinatari della presente procedura sono tutti i dipendenti, i dirigenti, Amministratori e 

tutti coloro che cooperano al perseguimento dei fini dell’Ente nel contesto delle diverse 

relazioni che essi intrattengono con il Consorzio. 

 

Articolo 4 - Responsabile dei procedimenti 

Il responsabile dei procedimenti di cui al presente Regolamento è il RPCT. 

Il responsabile del procedimento, esaminate le comunicazioni e le segnalazioni, e attribuito 

alle stesse l'ordine di priorità di cui all'art. 7, può individuare uno o più funzionari cui affidare 

lo svolgimento dell'istruttoria. 
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Articolo 5 - Segreto d'ufficio 

Nei limiti necessari per lo svolgimento dei procedimenti sanzionatori di cui al presente 

Regolamento, tutte le notizie, le informazioni e/o i dati acquisiti nello svolgimento 

dell'attività istruttoria da parte dell'Autorità sono tutelati dal segreto d'ufficio anche nei 

riguardi delle pubbliche amministrazioni, fatti salvi gli obblighi di segnalazione e di 

denuncia di cui all'articolo 331 (“Denuncia da parte di pubblici ufficiali e incaricati di un 

pubblico servizio”) del codice di procedura penale. 

 

Articolo 6 - Modalità di segnalazione 

Tutti i destinatari del Piano Triennale della Prevenzione della Corruzione possono effettuare 

segnalazioni con le seguenti modalità: 

1) usando il seguente link 

http://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/Servizi/ServiziOnline/SegnalazioneW

histleblowing 

2) usando la casella di posta elettronica 

whistleblowing.bonificachiana@gmail.com 

3) usando la posta ordinaria indirizzando a  

Responsabile della Prevenzione alla Corruzione e della Trasparenza del Consorzio per 

la Bonifica della Val di Chiana Romana e Val di Paglia, Via Trieste n. 2, Chiusi (SI), 

che rechi all’esterno la dicitura “RISERVATA AL RESPONSABILE 

ANTICORRUZIONE” 

4) usando una dichiarazione verbale:  

il segnalante si reca di persona dinanzi al funzionario autorizzato a ricevere la 

segnalazione che dovrà redigere apposito verbale adottando le opportune misure di 

riservatezza. 

 

Entro 48 ore dalla ricezione della segnalazione, il RPTC dovrà provvedere ad una 

valutazione della segnalazione. 

Resta fermo per il segnalante (o c.d. whistleblower), come indicato nell’art. 1 della L. n. 

179/2017, la possibilità di effettuare la segnalazione direttamente all’autorità giudiziaria 

ordinaria o contabile. 
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Articolo 7 - Le segnalazioni 

 

7.1 - Funzione della segnalazione 

La segnalazione ha principalmente una funzione di allerta per il Consorzio che è chiamato 

ad approfondire, accertare e verificare i fatti segnalati. 

La segnalazione non sostituisce pertanto, laddove ne ricorrano i presupposti, quella 

all’Autorità Giudiziaria, ma consente comunque al Consorzio per la Bonifica della Val di 

Chiana Romana e Val di Paglia o all’A.N.AC. di svolgere le opportune valutazioni sul 

funzionamento delle misure di prevenzione della corruzione adottate ai sensi della L. n. 

190/2012 e di acquisire elementi per rafforzarne l’efficacia. 

 

7.2 - Oggetto della Segnalazione 

Le condotte illecite oggetto delle segnalazioni, meritevoli di tutele, comprendono non solo 

l’intera gamma dei delitti contro la Pubblica Amministrazione di cui al Titolo II, Capo I del 

Codice Penale (ossia le ipotesi di corruzione per l’esercizio della funzione, corruzione per 

atto contrario ai doveri d’ufficio e corruzione in atti giudiziari di cui agli artt. 318, 319 e 

319-ter Codice Penale), ma anche le situazioni in cui, nel corso dell’attività amministrativa, 

si riscontri abuso da parte di un soggetto del potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi 

privati, nonché i fatti in cui, a prescindere della rilevanza penale, venga in evidenza un mal 

funzionamento dell’amministrazione a causa dell’uso a fini privati delle funzioni attribuite, 

ed ancora qualsiasi violazione del Codice Etico e di Comportamento del Consorzio. 

 

7.3 - Contenuto delle segnalazioni 

Il dipendente che fa la segnalazione deve fornire tutti gli elementi utili a consentire agli uffici 

competenti di effettuare le necessarie verifiche ed accertamenti a riscontro della fondatezza 

dei fatti oggetto di segnalazione. 

A tal fine, la segnalazione deve contenere i seguenti elementi: 

 le generalità del soggetto che effettua la segnalazione con indicazione della posizione o 

funzione svolta all'interno dell'Ente; 

 una chiara e completa descrizione dei fatti oggetto di segnalazione; 

 se conosciute, le circostanze di tempo e di luogo in cui sono avvenuti i fatti segnalati; 

COPIA CARTACEA DI ORIGINALE DIGITALE - Deliberazione n.134 del 29/01/2026
 
Riproduzione cartacea ai sensi del D.Lgs.82/2005 e successive modificazioni, di originale digitale.



7 

 

 se conosciute, le generalità o altri elementi che consentano di identificare il soggetto che 

ha posto in essere i fatti segnalati; 

 identificazione di eventuali altri soggetti che possono riferire sui fatti oggetto della 

segnalazione; 

 eventuali documenti, anche di natura multimediale, che possono confermare la fondatezza 

dei fatti oggetto della segnalazione; 

 l’indicazione di eventuali altre persone testimoni dei fatti o delle situazioni segnalate; 

 una dichiarazione circa l’esistenza di eventuali conflitti di interesse e dell’impegno del 

segnalante a riferire quanto di propria conoscenza secondo verità; 

 ogni altra informazione che possa essere utile a chiarire fatti e protagonisti. 

La comunicazione è considerata inammissibile e/o improcedibile ed è archiviata dal RPCT 

per i seguenti motivi: 

 manifesta infondatezza per l'assenza di elementi di fatto idonei a giustificare 

accertamenti; 

 manifesta insussistenza dei presupposti di legge per l'esercizio dei poteri sanzionatori del 

Consorzio; 

 finalità palesemente emulative; 

 accertato contenuto generico della comunicazione o tale da non consentire la 

comprensione dei fatti, ovvero comunicazione corredata da documentazione non 

appropriata o inconferente; 

 produzione di sola documentazione in assenza della comunicazione; 

 mancanza dei dati che costituiscono elementi essenziali della comunicazione; 

 intervento del Consorzio non più attuale. 

 

7.4 - Segnalazioni anonime 

Il Consorzio, al fine migliorare i protocolli messi in atto per impedire violazioni del Piano 

Triennale della Corruzione e Trasparenza e del Codice Etico prende in considerazione anche 

le segnalazioni anonime, ove queste siano adeguatamente circostanziate e rese con dovizia 

di particolari, che evidenzino situazioni di anomalia e configurino la possibilità di un rischio 

probabile di corruzione o che evidenzino violazioni accertate, solo nel caso in cui sia 

possibile ricontattare il segnalatore per eventuali approfondimenti (per esempio tramite mail, 

telefono ecc.). 
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Se la segnalazione è fondata (in tutto o in parte) e la conoscenza dell’identità del segnalante 

è indispensabile per la difesa dell’incolpato, la segnalazione sarà utilizzabile ai fini del 

processo disciplinare solo in presenza del consenso firmato dal segnalante alla rilevazione 

della sua identità. 

 

Articolo 8 - Modalità di gestione della segnalazione 

Tutte le segnalazioni ricevute sono valutate dal RPCT al fine di valutare la competenza 

dell’istruttoria. 

Dal momento della ricezione la segnalazione deve essere gestita dall’organo competente in 

un tempo massimo di 30 giorni.  

Le informazioni acquisite dagli organi saranno trattate in modo tale da garantire: 

a) il rispetto della riservatezza della segnalazione inoltrata; 

b) il non verificarsi di atti di ritorsione, penalizzazione o discriminazione nei confronti dei 

segnalanti; 

c) la tutela dei diritti di soggetti in relazione ai quali sono state effettuate segnalazioni in 

mala fede e successivamente risultate infondate ferma restando in tal caso la possibilità 

di esperire le azioni opportune nei confronti di coloro che intenzionalmente hanno 

effettuato la falsa segnalazione. 

Gli organi competenti valuteranno le segnalazioni ricevute con discrezione e responsabilità. 

A tal fine potranno ascoltare l’autore della segnalazione o il responsabile della presunta 

violazione ed effettuare le indagini opportune. 

Il termine di 30 giorni per la gestione della segnalazione sarà interrotto nel caso in cui 

l’organo competente debba richiedere ulteriori informazioni al segnalante, dal momento 

dell’invio della richiesta fino al momento della ricezione della risposta. 

Trascorso il tempo di 10 giorni dell’invio della richiesta di ulteriori informazioni l’organo 

competente potrà ritenere, a sua discrezione, la segnalazione infondata e provvedere 

all’archiviazione, se non avrà ricevuto la risposta del segnalante. 

Al termine dell'indagine interna, l’organo competente provvederà a redigere una relazione 

finale sull'indagine in cui sarà indicato l'esito della stessa. 
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Nel caso la segnalazione sia di competenza del RPCT gli esiti possibili sono i seguenti: 

 segnalazione archiviata per infondatezza; 

 segnalazione accolta e inviata all'Ufficio competente per le contestazioni e i 

provvedimenti disciplinari; 

 segnalazione accolta e inviata all'ANAC secondo quanto previsto dalla normativa 

vigente; 

 segnalazione accolta e inviata alla Procura della Corte dei Conti; 

 segnalazione accolta e inviata Procura della Repubblica. 

 

Articolo 9 – Comunicazione esito segnalazione 

Al termine della procedura, il RPCT renderà noto tempestivamente al segnalante l’esito 

positivo o negativo della segnalazione. 

 

Articolo 10 – Modalità di tutela del segnalante (Whistleblower) 

Al fine di tutelare l’identità del segnalatore il Consorzio ha previsto quanto segue: 

 le segnalazioni dovranno pervenire nelle modalità indicate all’articolo 4; 

 gli indirizzi di posta elettronica sono generati su dominio esterno al Consorzio; 

 per accedere alla posta è necessaria l’autenticazione tramite password;  

 il RPCT custodirà la password di accesso alla mail 

whistleblowing.bonificachiana@gmail.com: 

 eventuali verbali e documenti saranno secretati (sia se digitali che cartacei). 

Resta ferma la possibilità per il segnalante, anche per mezzo delle Organizzazioni Sindacali, 

di denunciare le discriminazioni subite all’ispettorato del lavoro. 

 

Articolo 11 - Segnalazioni infondate 

Il Consorzio si impegna a evitare situazioni in cui il segnalante abusi della procedura per 

ottenere vantaggi personali. 

Il segnalante è chiamato a dichiarare l’esistenza di eventuali conflitti di interesse e a 

specificare l’impegno a riferire quanto di propria conoscenza secondo verità. 

Al fine di evitare che l'istituto della segnalazione venga utilizzato abusivamente e in 

malafede, il Consorzio provvederà ad avviare contestazioni disciplinari qualora ne ricorrono 

i presupposti. 
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L'abuso dell'istituto della segnalazione può configurarsi nei seguenti casi: 

 segnalante che riporti falsamente un fatto solamente al fine di danneggiare il segnalato; 

 segnalante che abbia partecipato al comportamento irregolare unitamente ad altri soggetti 

e attraverso la segnalazione cerchi di assicurarsi una sorta di “immunità” dalle future 

azioni disciplinari che l’organizzazione vorrà intraprendere; 

 segnalante che voglia utilizzare la problematica riportata come possibile strumento di 

scambio per ottenere la riduzione o l’esclusione di una precedente sanzione disciplinare 

o per ottenere benefici all’interno dell’Ente. 

 

Articolo 12 - Sanzioni disciplinari 

I provvedimenti disciplinari potranno essere adottati nei seguenti casi: 

 quando il segnalato è ritenuto responsabile di atti illeciti a seguito dell’attività d’indagine; 

 comportamenti abusivi del segnalante; 

 comportamenti ritorsivi o discriminatori da parte di altri dipendenti nei confronti del 

segnalante; 

 il destinatario non verifica quanto riportato alla segnalazione nei tempi stabiliti; 

 violazione degli obblighi di riservatezza associati alla gestione delle segnalazioni. 

Le sanzioni verranno applicate ai sensi della L. n. 300/1970 (Statuto dei Lavoratori) e del 

vigente C.C.N.L. 

Resta fermo il diritto del Consorzio per la Bonifica della Val di Chiana Romana e Val di 

Paglia di adire le autorità competenti nel caso in cui rilevi che il fatto illecito sollevato dal 

segnalante presenti tutte le caratteristiche di un reato ovvero di un illecito civile. 

 

Art. 13 - Conservazione e catalogazione delle segnalazioni  

Le segnalazioni pervenute, i relativi atti istruttori e tutta la documentazione di riferimento, 

dovranno essere conservate e catalogate in apposito archivio debitamente custodito, 

accessibile solo dal soggetto incaricato della gestione della segnalazione di illecito per 5 

anni. 2. Nella relazione annuale sull’attuazione del PTPCT, il RPCT provvederà ad 

evidenziare le criticità riscontrate nell’applicazione del Regolamento, il numero e l’esito 

delle segnalazioni gestite (reports).  
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Art. 14 - Tutela del dipendente segnalante (Whistleblower)  

1) Al fine di tutelare la riservatezza del segnalante, i dati identificativi dello stesso sono 

tenuti distinti dal contenuto della segnalazione.  

2) Il dipendente che segnala condotte illecite è tenuto esente da conseguenze 

pregiudizievoli in ambito disciplinare e tutelato in caso di adozione di «misure 

discriminatorie, dirette o indirette, aventi effetti sulle condizioni di lavoro per motivi 

collegati direttamente o indirettamente alla denuncia», art. 54 bis comma 1 D. Lgs 

165/01.  

3) In caso di attivazione di procedimento disciplinare, a seguito dei fatti oggetto della 

segnalazione, l’identità del segnalante potrà essere rivelata qualora la contestazione 

dell’addebito disciplinare risulti fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione e la 

conoscenza dell’identità del segnalante risulti assolutamente indispensabile alla difesa 

del presunto autore dell’illecito.  

4) La tutela non trova applicazione nei casi in cui la segnalazione riporti informazioni false 

rese con dolo o colpa e nei casi in cui il comportamento del pubblico dipendente che 

segnala integri un’ipotesi di reato di calunnia o diffamazione ai sensi delle disposizioni 

del codice penale o dell’art. 2043 del codice civile e nelle ipotesi in cui l’anonimato non 

è opponibile per legge (es. indagini penali, tributarie o amministrative, ispezioni di 

organo di controllo).  

 

Art. 15 - Tutela alla Riservatezza  

1) Fatte salve le eccezioni di cui al punto 3 dell'articolo che precede, l’identità del 

segnalante non può essere rivelata senza il suo espresso consenso e tutti coloro che 

ricevono o sono coinvolti nella gestione delle segnalazioni sono tenuti a tutelarne la 

riservatezza.  

2) La violazione dell’obbligo di riservatezza è fonte di responsabilità disciplinare, fatte 

salve ulteriori forme di responsabilità previste dall’ordinamento. Per quanto concerne, 

in particolare, l’ambito del procedimento disciplinare, l’identità del segnalante può 

essere rivelata all’autorità disciplinare e all’incolpato solo nei casi in cui vi sia il 

consenso espresso dal segnalante nonché negli altri casi previsti espressamente dalla 

legge.  
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3) La segnalazione del whistleblower è sottratta al diritto d’accesso previsto dagli articoli 

22 e seguenti della L. 241/1990. Il documento non può, pertanto, essere oggetto di 

visione né di estrazione di copia da parte di richiedenti, ricadendo nell’ambito delle 

ipotesi di esclusione di cui all’art. 24 – comma 1 – lettera a) della stessa legge.  

4) Le disposizioni di tutela dell’anonimato e di esclusione dell’accesso documentale non 

trovano applicazione qualora disposizioni di legge speciale ne vietino l’opposizione (es: 

indagini penali o tributarie, ispezioni disposte dall’autorità giudiziaria). 
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CONSORZIO PER LA BONIFICA DELLA VAL 

DI CHIANA ROMANA E VAL DI PAGLIA 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

MODULO PER LA SEGNALAZIONE 

DI PRESUNTI ILLECITI E IRREGOLARITÀ 

(c.d. whistleblower) 
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ISTRUZIONI 

 

La segnalazione può essere presentata: 

a) tramite invio all’indirizzo di posta elettronica 

whistleblowing.bonificachiana@gmail.com appositamente dedicato alla ricezione delle 

segnalazioni. L’indirizzo è monitorato esclusivamente dal Responsabile della 

trasparenza e della prevenzione della corruzione; 

b) tramite servizio postale o consegna diretta in busta chiusa. In tal caso, affinché sia tutelata 

la riservatezza, la segnalazione deve essere inserita in una busta chiusa con la dicitura 

RISERVATA AL RESPONSABILE ANTICORRUZIONE. 

La segnalazione ricevuta viene protocollata e custodita con modalità tecniche tali da 

garantire la massima sicurezza. 

 

NOME e COGNOME DEL 
SEGNALANTE 

 

 

QUALIFICA O POSIZIONE 
PROFESSIONALE 

 

SEDE DI SERVIZIO  

TEL./CELL.  

E-MAIL  

DATA/PERIODO IN CUI SI È 
VERIFICATO IL FATTO: 

gg/mm/aa 

LUOGO FISICO IN CUI SI E’ 
VERIFICATO IL FATTO 

☐  ufficio (indicare denominazione e indirizzo della 
struttura) 

☐ all’esterno dell’ufficio (indicare luogo ed 
indirizzo) 

RITENGO CHE LE AZIONI OD 
OMISSIONI COMMESSE O 
TENTATE SIANO: 

☐  penalmente rilevanti; 
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☐ poste in essere in violazione del Codice di 
comportamento dei dipendenti o di altre 
disposizioni sanzionabili in via disciplinare; 

☐  suscettibili di arrecare un pregiudizio 
patrimoniale alla Regione o ad altra pubblica 
amministrazione; 

☐ suscettibili di arrecare un pregiudizio 
all’immagine della Regione o di altra pubblica 
amministrazione; 

☐ suscettibili di arrecare un pregiudizio ai 
dipendenti o ad altri soggetti che svolgono la loro 
attività presso la Regione; 

☐  suscettibili di arrecare un pregiudizio ai cittadini; 

☐  altro (specificare). 

DESCRIZIONE DEL FATTO 
(CONDOTTA ED EVENTO) 

 

AUTORE/I DEL FATTO 
1. ……………………………………….... 
2. ………………………………………… 

ALTRI EVENTUALI 
SOGGETTI A CONOSCENZA 
DEL FATTO E/O IN GRADO DI 
RIFERIRE SUL MEDESIMO 

1. ………………………………………… 
2. ………………………………………… 

OGNI ALTRA 
INFORMAZIONE CHE POSSA 
FORNIRE UN UTILE 
RISCONTRO CIRCA LA 
SUSSISTENZA DEI FATTI 
SEGNALATI 

 

 

LUOGO, DATA E FIRMA     ………………………………………. 
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TUTELA NORMATIVA DEL WHISTLE BLOWER L. 190/12 

Si rammenta che l’ordinamento tutela i soggetti che hanno effettuato la segnalazione. A tal 

fine, come previsto dalla legge e dal Piano triennale della prevenzione della corruzione del 

CONSORZIO, l’amministrazione ha predisposto sistemi di tutela della riservatezza circa 

l’identità del segnalante. In particolare l’identità del segnalante è protetta: 

 nel procedimento disciplinare, l’identità del segnalante non può essere rivelata senza il 

suo consenso, sempre che la contestazione dell’addebito disciplinare risulti fondata su 

accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione oppure qualora la contestazione 

dell’addebito disciplinare sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione e la 

conoscenza dell’identità del segnalante risulti assolutamente indispensabile alla difesa 

dell’incolpato; 

 la denuncia è sottratta all’accesso previsto dagli articoli 22 ss. della legge 7 agosto 1990, 

n. 241; 

 il denunciante che ritiene di essere stato discriminato nel lavoro a causa della denuncia 

può segnalare (anche attraverso il sindacato) al Responsabile della trasparenza e della 

prevenzione della corruzione i fatti di discriminazione. 
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ALLEGATO E 
Piano triennale di prevenzione della corruzione e della trasparenza 2026-2024 

(D.Lgs. n° 33 del 14 marzo 2013 e s.m.i.) 
 

 
A.N.A.C. Schemi esplicativi per una corretta 

applicazione delle disposizioni di cui al 
decreto legislativo dell’8 maro 2013, n. 39 
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L’Autorità, ai fini collaborativi, ha predisposto degli schemi esplicativi delle fattispecie di 

inconferibilità e incompatibilità previste dal d.lgs. n. 39/2013, per una corretta 

applicazione del citato decreto e per supportare i soggetti che rendono le dichiarazioni ex 

art. 20 del d.lgs. n. 39/2013. 

Degli schemi esplicativi potranno avvalersi le amministrazioni per l’informativa da 

sottoporre al soggetto al quale si intende conferire un incarico sui presupposti rilevanti 

nel caso di specie ai fini del configurarsi delle ipotesi di inconferibilità e incompatibilità, 

per consentire allo stesso di presentare correttamente le dichiarazioni ex art. 20 del d.lgs. 

n. 39/2013. 

Si ricorda che tali dichiarazioni sono rese da chi assume un incarico di tipo 

amministrativo nelle pubbliche amministrazioni, enti pubblici ed enti di diritto privato in 

controllo pubblico, così come definiti dal d.lgs. n. 39/2013. 

Tali dichiarazioni sono rese: all’atto del conferimento dell’incarico, nel caso della 

dichiarazione di assenza di cause di inconferibilità; annualmente, nel caso della 

dichiarazione di assenza di cause di incompatibilità. 

Gli schemi sono stati redatti:  

• tenendo conto delle definizioni di cui all’art. 1, co. 2, d.lgs. n. 39/2013 (cfr. tabella 
1 infra) e delle indicazioni fornite da ANAC nei propri provvedimenti reperibili sul 
sito web istituzionale dell’Autorità; 

• partendo dagli incarichi “in provenienza” e individuando le fattispecie che vengono 
di volta in volta in rilievo nel d.lgs. n. 39/2013 sulla base dell’incarico che si 
intende assumere;  

• indicando in ciascuno le ipotesi sia di inconferibilità che di incompatibilità1. 

Tabella 1 Termini e definizioni ai sensi dell'art.1, co.2, del d.lgs. n. 39/2013 

TERMINE DEFINIZIONE 

Pubbliche amministrazioni le Pubbliche amministrazioni di cui all'art. 1, co. 2, del 

d.lgs. n. 165/2001, ivi comprese le Autorità 

amministrative indipendenti 

Enti pubblici2, gli enti di diritto pubblico non territoriali nazionali, 

regionali o locali3, comunque denominati, istituiti, vigilati, 

finanziati dalla pubblica amministrazione che conferisce 

l'incarico, ovvero i cui amministratori siano da questa 

nominati;  

 
1 Si rammenta che le cause di incompatibilità operano allorquando l’incarico “amministrativo” (oggetto di disciplina 
secondo il decreto in esame) sia già ricoperto dall’interessato, il quale, cioè, in un momento successivo assume un 
incarico aggiuntivo (es: carica politica) che determina l’insorgenza della situazione di incompatibilità. 
2 Si rimanda, a titolo esemplificativo, a taluni atti dell’ANAC in merito alla categoria: delibere nn. 575 del 10 dicembre 
2024, 237 del 15 maggio 2024, 511 del 6 novembre 2024 e 310 del 27 giugno 2023. 
3 In merito all’indagine sull’ambito di operatività di un ente pubblico, l’ANAC, in occasione della qualificazione giuridica 
e territoriale di una IPAB, ha chiarito quali elementi siano determinati a tal fine, ritenendo un ente pubblico di ambito 
territoriale locale quell’ente pubblico la cui attività venga esercitata nel solo ambito di un comune e la nomina dei cui 
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TERMINE DEFINIZIONE 

Enti di diritto privato in 

controllo pubblico4 

le società e gli altri enti di diritto privato che esercitano 

funzioni amministrative, attività di produzione di beni e 

servizi a favore delle amministrazioni pubbliche o di 

gestione di servizi pubblici, sottoposti a controllo ai sensi 

dell'art. 2359 c.c. da parte di amministrazioni pubbliche, 

oppure gli enti nei quali siano riconosciuti alle pubbliche 

amministrazioni, anche in assenza di una partecipazione 

azionaria, poteri di nomina dei vertici o dei componenti 

degli organi. 

Enti di diritto privato 

regolati o finanziati5 

le società e gli altri enti di diritto privato, anche privi di 

personalità giuridica, nei confronti dei quali 

l'amministrazione che conferisce l'incarico: 

• svolga funzioni di regolazione dell'attività principale 
che comportino, anche attraverso il rilascio di 
autorizzazioni o concessioni, l'esercizio continuativo 
di poteri di vigilanza, di controllo o di certificazione; 

• abbia una partecipazione minoritaria nel capitale; 

• finanzi le attività attraverso rapporti convenzionali, 
quali contratti pubblici, contratti di servizio pubblico 
e di concessione di beni pubblici. 

Incarichi e cariche in enti 

di diritto privato regolati o 

finanziati 

Le cariche di Presidente con deleghe gestionali dirette, 

amministratore delegato, le posizioni di dirigente, lo 

svolgimento stabile di attività di consulenza a favore 

dell'ente. 

Componenti di organi di 

indirizzo politico 

Le persone che partecipano, in via elettiva o di nomina, a 

organi di indirizzo politico delle amministrazioni statali, 

regionali e locali, quali Presidente del Consiglio dei 

ministri, Ministro, Vice Ministro, sottosegretario di Stato e 

commissario straordinario del Governo di cui all'art. 11 

della legge n. 400/1988, parlamentare, Presidente della 

giunta o Sindaco, assessore o consigliere nelle regioni, 

nelle province, nei comuni e nelle forme associative tra 

enti locali, oppure a organi di indirizzo di enti pubblici, o di 

enti di diritto privato in controllo pubblico, nazionali, 

regionali e locali. 

 
organi di vertice sia affidata allo stesso comune (cfr. FAQ n. 9 in materia di anticorruzione, Sezione “Inconferibilità e 
incompatibilità ex d.lgs. n. 39/2013” , delibere Anac nn. 450 dell’08 maggio 2019 e 237 del 15 maggio 2024); 
4 Come supporto, nell’individuazione degli enti soggetti alla disciplina, si rimanda, tra le altre, alle delibere ANAC nn. 
221 del 17 maggio 2023 e 744 del 10 novembre 2021. 
5 Cfr. a titolo esemplificativo delibere nn. 575 del 10 dicembre 2024 e 745 del 10 novembre 2021.  
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TERMINE DEFINIZIONE 

Inconferibilità La preclusione, permanente o temporanea, a conferire gli 

incarichi previsti dal presente decreto a coloro che 

abbiano riportato condanne penali per i reati previsti dal 

capo I del titolo II del libro secondo del codice penale, a 

coloro che abbiano svolto incarichi o ricoperto cariche in 

enti di diritto privato regolati o finanziati da pubbliche 

amministrazioni o svolto attività professionali a favore di 

questi ultimi, a coloro che siano stati componenti di 

organi di indirizzo politico. 

Incompatibilità L'obbligo per il soggetto cui viene conferito l'incarico di 

scegliere, a pena di decadenza, entro il termine 

perentorio di quindici giorni, tra la permanenza 

nell'incarico e l'assunzione e lo svolgimento di incarichi e 

cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati dalla 

pubblica amministrazione che conferisce l'incarico, lo 

svolgimento di attività professionali ovvero l'assunzione 

della carica di componente di organi di indirizzo politico. 

Incarichi amministrativi di 

vertice 6 

Gli incarichi di livello apicale, quali quelli di Segretario 

generale7, capo Dipartimento, Direttore generale o 

posizioni assimilate nelle pubbliche amministrazioni e 

negli enti di diritto privato in controllo pubblico, conferiti a 

soggetti interni o esterni all'amministrazione o all'ente che 

conferisce l'incarico, che non comportano l'esercizio in 

via esclusiva delle competenze di amministrazione e 

gestione. 

 
6 Ciò che distingue un incarico amministrativo di vertice da un incarico dirigenziale è l’esercizio "in via esclusiva" delle 

competenze di amministrazione e gestione dell’ente. Il legislatore ha ritenuto di ricomprendere nella categoria di 
"incarico amministrativo di vertice" coloro che, nell’ente, si occupano di fungere da raccordo tra l’organo di indirizzo 
politico e gli organi dirigenziali preposti alla concreta gestione amministrativa (Cfr. FAQ n. 12 in materia di 
anticorruzione, Sezione “Inconferibilità e incompatibilità ex d.lgs. n. 39/2013” e delibera ANAC n. 818 del 18 settembre 
2019). 
7 L’incarico di segretario generale di un Comune è qualificabile come incarico amministrativo di vertice secondo la 
definizione di cui all’art. 1, co. 2, lett. i), del d.lgs. n. 39 del 2013 (cfr. FAQ n. 14 in materia di anticorruzione – Sezione 
“Inconferibilità e incompatibilità ex d.lgs. n. 39/2013”). 
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TERMINE DEFINIZIONE 

Incarichi dirigenziali 

interni8 

Gli incarichi di funzione dirigenziale, comunque 

denominati, che comportano l'esercizio in via esclusiva 

delle competenze di amministrazione e gestione, nonché 

gli incarichi di funzione dirigenziale nell'ambito degli uffici 

di diretta collaborazione, conferiti a dirigenti o ad altri 

dipendenti, ivi comprese le categorie di personale di cui 

all'art. 3 del d.lgs. n. 165/2001, appartenenti ai ruoli 

dell'amministrazione che conferisce l'incarico ovvero al 

ruolo di altra pubblica amministrazione. 

Incarichi dirigenziali 

esterni 

gli incarichi di funzione dirigenziale, comunque 

denominati, che comportano l'esercizio in via esclusiva 

delle competenze di amministrazione e gestione, nonché 

gli incarichi di funzione dirigenziale nell'ambito degli uffici 

di diretta collaborazione, conferiti a soggetti non muniti 

della qualifica di dirigente pubblico o comunque non 

dipendenti di pubbliche amministrazioni. 

Incarichi di 

amministratore di enti 

pubblici e di enti privati in 

controllo pubblico 

Gli incarichi di Presidente con deleghe gestionali dirette, 

amministratore delegato e assimilabili, di altro organo di 

indirizzo delle attività dell'ente, comunque denominato, 

negli enti pubblici e negli enti di diritto privato in controllo 

pubblico. 

 

 

NON POSSONO ESSERE ATTRIBUITI (con carattere di temporaneità o permanenza 

a seconda della pena inflitta)10: 

1) incarichi amministrativi di vertice nelle amministrazioni statali, regionali e locali, 
nonché negli enti di diritto privato in controllo pubblico; 

 
8 Cfr. nota precedente per distinzione tra “incarico amministrativo di vertice” e “incarico dirigenziale” nonché più in 
generale, sull’individuazione dell’incarico dirigenziale le delibere ANAC nn. 30 del 30 gennaio 2025, 363 del 17 luglio 
2024, 220 del 8 maggio 2024, 286 del 14 giugno 2022 e 376 del 5 maggio 2021. 
9 Sul punto, si invita a prendere visione della delibera n. 1201 del 18 dicembre 2019 recante “Indicazioni per 
l'applicazione della disciplina delle inconferibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati 
in controllo pubblico in caso di condanna per reati contro la pubblica amministrazione”. 
10 Il dies a quo del periodo di inconferibilità di cui all’art. 3 d.lgs. 39/2013 decorre dal primo atto certo in cui 
l’amministrazione manifesta la propria conoscenza in ordine alla sussistenza della situazione di inconferibilità a carico 
del dipendente raggiunto da condanna penale (Del. n. 1201/2019, nonché, per altri aspetti generali relativi alla fattispecie, 
cfr. delibera n. 427 del 14 settembre 2022). 
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2) incarichi di amministratore di ente pubblico, di livello nazionale, regionale e locale; 

3) incarichi dirigenziali, interni e esterni, comunque denominati, nelle pubbliche 
amministrazioni, negli enti pubblici e negli enti di diritto privato in controllo pubblico 
di livello nazionale, regionale e locale; 

4) incarichi di amministratore di ente di diritto privato in controllo pubblico3, di livello 
nazionale, regionale e locale; 

5) incarichi di direttore generale, direttore sanitario e direttore amministrativo nelle 
aziende sanitarie locali del servizio sanitario nazionale. 

 

 

NON PUO’ RICOPRIRE PER 1 ANNO12 (inconferibilità ex art. 4, co. 1, del d.lgs. n. 

39/2013) 

1) incarichi amministrativi di vertice nelle medesime amministrazioni statali, regionali 
e locali; 

2) incarichi di amministratore di ente pubblico, di livello nazionale, regionale e locale; 

3) incarichi dirigenziali esterni, comunque denominati, nelle pubbliche 
amministrazioni o negli enti pubblici che siano relativi allo specifico settore o ufficio 
dell'amministrazione che esercita i poteri di regolazione e finanziamento. 

NON PUO’ CONTESTUALMENTE RICOPRIRE (incompatibilità ex art. 9, co. 1, d.lgs. 

n. 39/2013) 

1) incarichi amministrativi di vertice nelle pubbliche amministrazioni, che comportano 
poteri di vigilanza o controllo sulle attività svolte dagli enti di diritto privato regolati 
o finanziati dall'amministrazione che conferisce l'incarico; 

2) incarichi dirigenziali, comunque denominati, nelle pubbliche amministrazioni, che 
comportano poteri di vigilanza o controllo sulle attività svolte dagli enti di diritto 
privato regolati o finanziati dall'amministrazione che conferisce l'incarico; 

 

NON PUO’ RICOPRIRE PER 2 ANNI (inconferibilità ex art. 5 d.lgs. n. 39/2013) 

 
11 Cfr. Delibera ANAC n. 553/2019 nella quale è stato chiarito che, allo scopo di identificare correttamente il rapporto di 
finanziamento intercorrente tra l’amministrazione che conferisce l’incarico e l’ente di diritto privato finanziato, con 
riferimento al finanziamento di attività attraverso rapporti convenzionali, quali contratti pubblici, contratti di servizio 
pubblico e di concessione di beni pubblici, occorre accertare l’entità del corrispettivo, la continuità e la stabilità del 
rapporto di finanziamento. 
12 Nelle ipotesi in cui l'incarico, la carica o l'attività professionale abbia carattere occasionale o non esecutivo o di 
controllo, il divieto di conferimento non trova applicazione (cfr. comma 1-bis del medesimo articolo).
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1) incarichi di direttore generale, direttore sanitario e direttore amministrativo nelle 
aziende sanitarie locali. 

NON PUO’ CONTESTUALMENTE RICOPRIRE (incompatibilità ex art. 10, co. 1, lett. 

a), d.lgs. n. 39/2013)13 

1) incarichi di direttore generale, direttore sanitario e direttore amministrativo nelle 
aziende sanitarie locali di una medesima regione. 

 

 

NON PUO’ RICOPRIRE PER 1 ANNO14 (inconferibilità ex art. 4, co. 1, del d.lgs. n. 

39/2013) 

1) incarichi amministrativi di vertice nelle medesime amministrazioni statali, regionali 
e locali; 

2) incarichi di amministratore di ente pubblico, di livello nazionale, regionale e locale; 

3) incarichi dirigenziali esterni, comunque denominati, nelle pubbliche 
amministrazioni, negli enti pubblici che siano relativi allo specifico settore o ufficio 
dell'amministrazione che esercita i poteri di regolazione e finanziamento; 

NON PUO’ CONTESTUALMENTE RICOPRIRE (incompatibilità ex art. 9, co. 2, d.lgs. 

n. 39/2013) 

1) incarichi amministrativi di vertice nelle pubbliche amministrazioni; 

2) incarichi dirigenziali, comunque denominati, nelle pubbliche amministrazioni;  

3) incarichi di amministratore negli enti pubblici; 

4) incarichi di presidente e amministratore delegato negli enti di diritto privato in 
controllo pubblico. 

 

NON PUO’ CONTESTUALMENTE RICOPRIRE (incompatibilità ex art. 10, co. 1, lett. 

b), d.lgs. n. 39/2013)15 

 
13 L'incompatibilità sussiste altresì allorché gli incarichi, le cariche e le attività professionali indicate nel presente articolo 

siano assunte o mantenute dal coniuge e dal parente o affine entro il secondo grado (art. 11, comma 2, d.lgs. n. 39/2013). 
14 Nelle ipotesi in cui l'incarico, la carica o l'attività professionale abbia carattere occasionale o non esecutivo o di 
controllo, il divieto di conferimento non trova applicazione (cfr. comma 1-bis del medesimo articolo).
15 L'incompatibilità sussiste altresì allorché gli incarichi, le cariche e le attività professionali indicate nel presente articolo 

siano assunte o mantenute dal coniuge e dal parente o affine entro il secondo grado (art. 11, comma 2, d.lgs. n. 39/2013). 
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1) incarichi di direttore generale, direttore sanitario e direttore amministrativo nelle 
aziende sanitarie locali di una medesima regione 

 

 

NON PUO’ RICOPRIRE PER 2 ANNI (inconferibilità ex art. 7, co. 1, d.lgs. n. 

39/2013)16 

1) incarichi amministrativi di vertice della regione; 

2) incarichi dirigenziali nell'amministrazione regionale; 

3) incarichi di amministratore di ente pubblico di livello regionale; 

4) incarichi di amministratore di ente di diritto privato in controllo pubblico di livello 
regionale. 

NON PUO’ CONTESTUALMENTE RICOPRIRE (incompatibilità ex art. 11, co. 2, lett. 

a), d.lgs. n. 39/2013) 

1) incarichi amministrativi di vertice nelle amministrazioni regionali; 

2) incarichi di amministratore di ente pubblico di livello regionale. 

 

NON PUO’ RICOPRIRE PER 3 ANNI (inconferibilità ex art. 8, co. 4, d.lgs. n. 39/2013) 

1) incarichi di direttore generale, di direttore sanitario e di direttore amministrativo 
nelle aziende sanitarie locali. 

NON PUO’ CONTESTUALMENTE RICOPRIRE (incompatibilità) 

1) incarichi dirigenziali, interni e esterni, nelle pubbliche amministrazioni, negli enti 
pubblici e negli enti di diritto privato in controllo pubblico di livello regionale (art. 
1217, co. 3, lett. a) del d.lgs. n. 39/2013); 

2) incarichi dirigenziali, interni e esterni, nelle pubbliche amministrazioni, negli enti 
pubblici e negli enti di diritto privato in controllo pubblico di livello provinciale o 
comunale (art. 1218, co. 4, lett. a) del d.lgs. n. 39/2013); 

 
16 Le inconferibilità di cui all’art. 7 del d.lgs. n. 39/2013 non si applicano ai dipendenti della stessa amministrazione, ente 
pubblico o ente di diritto privato in controllo pubblico che, all'atto di assunzione della carica politica, erano titolari di 
incarichi (cfr. comma 3 del medesimo articolo). 
17 Ai sensi dell’art. 12, comma 4-bis, del d.lgs. n. 39/2013 (introdotto dalla Legge n. 69/2025, di conversione, con 
modificazioni, del d.l. 25/2025), “Le incompatibilità di cui al presente articolo non si applicano ai dipendenti di ruolo di 
livello dirigenziale della stessa amministrazione o dello stesso ente pubblico o ente di diritto privato in controllo 
pubblico che conferisce l’incarico”. 
18 Cfr. nota precedente. 
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3) incarichi di presidente e amministratore delegato di ente di diritto privato in 
controllo pubblico di livello regionale (art. 13, co. 2, lett. a) del d.lgs. n. 39/2013); 

4) incarichi di direttore generale, direttore sanitario e direttore amministrativo nelle 
aziende sanitarie locali di una regione (art. 14, co. 2, lett. a) del d.lgs. n. 39/2013). 

 

 

NON PUO’ RICOPRIRE PER 1 ANNO (inconferibilità ex art. 7, co. 119, d.lgs. n. 

39/2013)20 

1) incarichi amministrativi di vertice della regione; 

2) incarichi dirigenziali nell'amministrazione regionale21; 

3) incarichi di amministratore di ente pubblico di livello regionale; 

4) incarichi di amministratore di ente di diritto privato in controllo pubblico di livello 
regionale. 

NON PUO’ CONTESTUALMENTE RICOPRIRE (incompatibilità) 

1) incarichi amministrativi di vertice nelle amministrazioni regionali (art. 11, co. 2, lett. 
b), del d.lgs. n. 39/2013);  

2) incarichi di amministratore di ente pubblico di livello regionale (art. 11, co. 2, lett. 
b), del d.lgs. n. 39/2013); 

3) incarichi dirigenziali, interni e esterni, nelle pubbliche amministrazioni, negli enti 
pubblici e negli enti di diritto privato in controllo pubblico di livello regionale (art. 
1222, co. 3, lett. b), del d.lgs. n. 39/2013); 

4) incarichi di presidente e amministratore delegato di ente di diritto privato in 
controllo pubblico di livello locale o di livello regionale (art. 13, co. 2, lett. b), e co. 
3 del d.lgs. n. 39/2013); 

 
19 Fino al 31 dicembre 2025 non trova applicazione il divieto di conferimento dell’incarico nel caso in cui il soggetto sia 
stato componente dei consigli dei comuni con popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di una forma associativa tra 
comuni avente la medesima popolazione (Legge c.d. “Milleproroghe” n. 15/2025). 
20 Le inconferibilità di cui all’art. 7 del d.lgs. n. 39/2013 non si applicano ai dipendenti della stessa amministrazione, ente 
pubblico o ente di diritto privato in controllo pubblico che, all'atto di assunzione della carica politica, erano titolari di 
incarichi (cfr. comma 3 del medesimo articolo).
21 Ai sensi dell’art. 2, comma 2-bis, del d.lgs. n. 39/2013 (introdotto dalla Legge n. 69/2025, di conversione, con 
modificazioni, del d.l. 25/2025), “Le cause di inconferibilità di cui all’articolo 7, comma 1, lettera b), del presente decreto 
si applicano esclusivamente agli incarichi di cui all’articolo 19, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
e all’articolo 110, comma 1, del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 
agosto 2000, n. 267”. 
22 Ai sensi dell’art. 12, comma 4-bis, del d.lgs. n. 39/2013 (introdotto dalla Legge n. 69/2025, di conversione, con 
modificazioni, del d.l. 25/2025), “Le incompatibilità di cui al presente articolo non si applicano ai dipendenti di ruolo di 
livello dirigenziale della stessa amministrazione o dello stesso ente pubblico o ente di diritto privato in controllo 
pubblico che conferisce l’incarico”. 
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5) incarichi di direttore generale, direttore sanitario e direttore amministrativo nelle 
aziende sanitarie locali di una regione (art. 14, co. 2, del d.lgs. n. 39/2013). 

 

NON PUO’ CONTESTUALMENTE RICOPRIRE (incompatibilità)  

1) incarichi amministrativi di vertice nelle amministrazioni di una provincia, di un 
comune con popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di una forma associativa 
tra comuni avente la medesima popolazione (art. 11, co. 3, lett. b), del d.lgs. n. 
39/2013); 

2) incarichi di amministratore di ente pubblico di livello provinciale o comunale (art. 
11, co. 3, lett. b), d.lgs. n. 39/2013; 

3) incarichi dirigenziali, interni e esterni, nelle pubbliche amministrazioni, negli enti 
pubblici e negli enti di diritto privato in controllo pubblico di livello provinciale o 
comunale (art. 1223, co. 4, lett. b), del d.lgs. n. 39/2013). 

 

NON PUO’ CONTESTUALMENTE RICOPRIRE (incompatibilità art. 11, co. 3, lett. a), 

del d.lgs. n. 39/2013)  

1) incarichi amministrativi di vertice nelle amministrazioni di una provincia, di un 
comune con popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di una forma associativa 
tra comuni avente la medesima popolazione; 

2) incarichi di amministratore di ente pubblico di livello provinciale o comunale. 

NON PUO’ RICOPRIRE PER 2 ANNI (inconferibilità ex art. 8, co. 5, d.lgs. n. 39/2013) 

1) incarichi di direttore generale, di direttore sanitario e di direttore amministrativo 
nelle aziende sanitarie locali. 

 
23 Ai sensi dell’art. 12, comma 4-bis, del d.lgs. n. 39/2013 (introdotto dalla Legge n. 69/2025, di conversione, con 
modificazioni, del d.l. 25/2025), “Le incompatibilità di cui al presente articolo non si applicano ai dipendenti di ruolo di 
livello dirigenziale della stessa amministrazione o dello stesso ente pubblico o ente di diritto privato in controllo 
pubblico che conferisce l’incarico”.
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NON PUO’ RICOPRIRE PER 1 ANNO (inconferibilità ex art. 7, co. 1, d.lgs. n. 

39/2013)24 

1) incarichi amministrativi di vertice della regione; 

2) incarichi dirigenziali nell'amministrazione regionale25; 

3) incarichi di amministratore di ente pubblico di livello regionale; 

4) incarichi di amministratore di ente di diritto privato in controllo pubblico di livello 
regionale. 

NON PUO’ CONTESTUALMENTE RICOPRIRE (incompatibilità) 

1) incarichi amministrativi di vertice nelle amministrazioni regionali (art. 11, co. 2, lett. 
c), del d.lgs. n. 39/2013);  

2) incarichi di amministratore di ente pubblico di livello regionale (art. 11, co. 2, lett. 
c), del d.lgs. n. 39/2013); 

3) incarichi dirigenziali, interni e esterni, nelle pubbliche amministrazioni, negli enti 
pubblici e negli enti di diritto privato in controllo pubblico di livello regionale (art. 
1226, co. 3, lett. c), del d.lgs. n. 39/2013); 

4) incarichi di Presidente e amministratore delegato di ente di diritto privato in 
controllo pubblico di livello regionale (art. 13, co. 2, lett. c), del d.lgs. n. 39/2013); 

5) incarichi di direttore generale, direttore sanitario e direttore amministrativo nelle 
aziende sanitarie locali di una regione (art. 14, co. 2, lett. c), del d.lgs. n. 39/2013). 

 
24 Le inconferibilità di cui all’art. 7 del d.lgs. n. 39/2013 non si applicano ai dipendenti della stessa amministrazione, ente 
pubblico o ente di diritto privato in controllo pubblico che, all'atto di assunzione della carica politica, erano titolari di 
incarichi (cfr. comma 3 del medesimo articolo). 
25 Ai sensi dell’art. 2, comma 2-bis, del d.lgs. n. 39/2013 (introdotto dalla Legge n. 69/2025, di conversione, con 
modificazioni, del d.l. 25/2025), “Le cause di inconferibilità di cui all’articolo 7, comma 1, lettera b), del presente decreto 
si applicano esclusivamente agli incarichi di cui all’articolo 19, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
e all’articolo 110, comma 1, del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 
agosto 2000, n. 267”. 
26 Ai sensi dell’art. 12, comma 4-bis, del d.lgs. n. 39/2013 (introdotto dalla Legge n. 69/2025, di conversione, con 
modificazioni, del d.l. 25/2025), “Le incompatibilità di cui al presente articolo non si applicano ai dipendenti di ruolo di 
livello dirigenziale della stessa amministrazione o dello stesso ente pubblico o ente di diritto privato in controllo 
pubblico che conferisce l’incarico”. 
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NON PUO’ RICOPRIRE PER 1 ANNO (inconferibilità ex art. 7, co. 1, d.lgs. n. 

39/2013)27 

1) incarichi amministrativi di vertice della regione; 

2) incarichi dirigenziali nell'amministrazione regionale28; 

3) incarichi di amministratore di ente pubblico di livello regionale;  

4) incarichi di amministratore di ente di diritto privato in controllo pubblico di livello 
regionale. 

NON PUO’ CONTESTUALMENTE RICOPRIRE (incompatibilità)  

1) incarichi di Presidente e amministratore delegato di ente di diritto privato in 
controllo pubblico di livello regionale (art. 13, co. 2, lett. c), del d.lgs. n. 39/2013); 

2) incarichi di direttore generale, direttore sanitario e direttore amministrativo nelle 
aziende sanitarie locali di una regione (art. 14, co. 2, lett. c), del d.lgs. n. 39/2013). 

 

NON PUO’ RICOPRIRE PER 3 ANNI (inconferibilità ex art. 8, co. 4, d.lgs. n. 39/2013) 

1) incarichi di direttore generale, di direttore sanitario e di direttore amministrativo 
nelle aziende sanitarie locali della stessa regione. 

NON PUO’ CONTESTUALMENTE RICOPRIRE (incompatibilità ex art. 14, co. 2, lett. 

a), del d.lgs. n. 39/2013) 

1) incarichi di direttore generale, direttore sanitario e direttore amministrativo nelle 
aziende sanitarie locali della regione. 

 
27 Le inconferibilità di cui all’art. 7 del d.lgs. n. 39/2013 non si applicano ai dipendenti della stessa amministrazione, ente 
pubblico o ente di diritto privato in controllo pubblico che, all'atto di assunzione della carica politica, erano titolari di 
incarichi (cfr. comma 3 del medesimo articolo). 
28 Ai sensi dell’art. 2, comma 2-bis, del d.lgs. n. 39/2013 (introdotto dalla Legge n. 69/2025, di conversione, con 
modificazioni, del d.l. 25/2025), “Le cause di inconferibilità di cui all’articolo 7, comma 1, lettera b), del presente decreto 
si applicano esclusivamente agli incarichi di cui all’articolo 19, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
e all’articolo 110, comma 1, del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 
agosto 2000, n. 267”. 
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NON PUO’ CONTESTUALMENTE RICOPRIRE (incompatibilità)  

1) incarichi amministrativi di vertice nelle amministrazioni di una provincia, di un 
comune con popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di una forma associativa 
tra comuni avente la medesima popolazione (art. 11, co. 3, lett. c), del d.lgs. n. 
39/2013); 

2) incarichi di amministratore di ente pubblico di livello provinciale o comunale (art. 
11, co. 3, lett. c), del d.lgs. n. 39/2013); 

3) incarichi dirigenziali, interni e esterni, nelle pubbliche amministrazioni, negli enti 
pubblici e negli enti di diritto privato in controllo pubblico di livello provinciale o 
comunale (art. 1229, co. 4, lett. c), del d.lgs. n. 39/2013). 

 

NON PUO’ CONTESTUALMENTE RICOPRIRE (incompatibilità ex art. 1230, co. 1, 

d.lgs. n. 39/2013)) 

1) incarichi dirigenziali, interni e esterni, nelle pubbliche amministrazioni, negli enti 
pubblici e negli enti di diritto privato in controllo pubblico. 

 

NON PUO’ RICOPRIRE PER 2 ANNI (inconferibilità ex art. 8, co. 2, d.lgs. n. 39/2013) 

1) incarichi di direttore generale, di direttore sanitario e di direttore amministrativo 
nelle aziende sanitarie locali. 

NON PUO’ CONTESTUALMENTE RICOPRIRE (incompatibilità ex art. 14, co. 1, 

d.lgs. n. 39/2013) 

 
29 Ai sensi dell’art. 12, comma 4-bis, del d.lgs. n. 39/2013 (introdotto dalla Legge n. 69/2025, di conversione, con 
modificazioni, del d.l. 25/2025), “Le incompatibilità di cui al presente articolo non si applicano ai dipendenti di ruolo di 
livello dirigenziale della stessa amministrazione o dello stesso ente pubblico o ente di diritto privato in controllo 
pubblico che conferisce l’incarico”. 
30 Ai sensi dell’art. 12, comma 4-bis, del d.lgs. n. 39/2013 (introdotto dalla Legge n. 69/2025, di conversione, con 
modificazioni, del d.l. 25/2025), “Le incompatibilità di cui al presente articolo non si applicano ai dipendenti di ruolo di 
livello dirigenziale della stessa amministrazione o dello stesso ente pubblico o ente di diritto privato in controllo 
pubblico che conferisce l’incarico”.
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1) incarichi di direttore generale, direttore sanitario e direttore amministrativo nelle 
aziende sanitarie locali. 

 

NON PUO’ CONTESTUALMENTE RICOPRIRE (incompatibilità ex art. 13, co. 1, 

d.lgs. n. 39/2013) 

1) Carica di Presidente del Consiglio dei ministri, Ministro, Vice Ministro, 
sottosegretario di Stato e di commissario straordinario del Governo di cui 
all'articolo 11 della legge 23 agosto 1988, n. 400, o parlamentare. 

 

NON PUO’ CONTESTUALMENTE RICOPRIRE (incompatibilità ex art. 13, co. 3, 

d.lgs. n. 39/2013) 

1) carica di componente della giunta o del consiglio di una provincia o di un comune 
con popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di una forma associativa tra comuni 
avente la medesima popolazione della medesima regione. 

 

NON PUO’ CONTESTUALMENTE RICOPRIRE (incompatibilità ex art. 13, co. 2, 

d.lgs. n. 39/2013) 

1) carica di componente della giunta o del consiglio della regione interessata; 

2) carica di componente della giunta o del consiglio di una provincia o di un comune 
con popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di una forma associativa tra comuni 
avente la medesima popolazione della medesima regione; 

3) carica di presidente e amministratore delegato di enti di diritto privato in controllo 
pubblico da parte della regione, nonché di province, comuni con popolazione 
superiore ai 15.000 abitanti o di forme associative tra comuni aventi la medesima 
popolazione della medesima regione. 

 

NON PUO’ CONTESTUALMENTE RICOPRIRE (incompatibilità ex art. 11, co. 1, 

d.lgs. n. 39/2013) 

1) Carica di Presidente del Consiglio dei ministri, Ministro, Vice Ministro, 
sottosegretario di Stato e di commissario straordinario del Governo di cui 
all'articolo 11 della legge 23 agosto 1988, n. 400, o parlamentare. 
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NON PUO’ CONTESTUALMENTE RICOPRIRE (incompatibilità ex art. 11, co. 3, 

d.lgs. n. 39/2013) 

1) carica di componente della giunta o del consiglio della provincia, del comune o 
della forma associativa tra comuni che ha conferito l'incarico;  

2) carica di componente della giunta o del consiglio della provincia, del comune con 
popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di una forma associativa tra comuni 
avente la medesima popolazione, ricompresi nella stessa regione 
dell'amministrazione locale che ha conferito l'incarico; 

3) carica di componente di organi di indirizzo negli enti di diritto privato in controllo 
pubblico da parte della regione, di province, comuni con popolazione superiore ai 
15.000 abitanti o di forme associative tra comuni aventi la medesima popolazione 
della stessa regione. 

 

NON PUO’ CONTESTUALMENTE RICOPRIRE (incompatibilità) 

1) carica di Presidente del Consiglio dei ministri, Ministro, Vice Ministro, 
sottosegretario di Stato e commissario straordinario del Governo di cui all'articolo 
11 della legge 23 agosto 1988, n. 400, o di parlamentare (art. 11, co. 1, del d.lgs. 
n. 39/2013); 

2) carica di componente della giunta o del consiglio della regione che ha conferito 
l'incarico (art. 11, co. 2, lett. a), del d.lgs. n. 39/2013); 

3) carica di componente della giunta o del consiglio di una provincia, di un comune 
con popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di una forma associativa tra comuni 
avente la medesima popolazione della medesima regione (art. 11, co. 2, lett. b), 
del d.lgs. n. 39/2013); 

4) carica di Presidente e amministratore delegato di un ente di diritto privato in 
controllo pubblico da parte della regione (art. 11, co. 2, lett. c), del d.lgs. n. 
39/2013). 

 

NON PUO’ CONTESTUALMENTE (incompatibilità ex art. 9, co. 2, d.lgs. n. 39/2013) 

1) svolgere in proprio di un'attività professionale, se questa è regolata, finanziata o 
comunque retribuita dall'amministrazione o ente che conferisce l'incarico. 
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NON PUO’ RICOPRIRE PER 2 ANNI (inconferibilità ex art. 8, co. 2, d.lgs. n. 39/2013) 

1) incarichi di direttore generale, di direttore sanitario e di direttore amministrativo 
nelle aziende sanitarie locali. 

NON PUO’ CONTESTUALMENTE RICOPRIRE (incompatibilità) 

1) incarichi amministrativi di vertice nelle amministrazioni statali, regionali e locali 
(art. 11, co. 1, del d.lgs. n. 39/2013); 

2) incarichi di amministratore di ente pubblico di livello nazionale, regionale e locale 
(art. 11, co. 1, del d.lgs. n. 39/2013); 

3) incarichi dirigenziali, interni e esterni, nelle pubbliche amministrazioni, negli enti 
pubblici e negli enti di diritto privato in controllo pubblico di livello nazionale, 
regionale e locale (art. 1231, co. 2, del d.lgs. n. 39/2013); 

4) incarichi di Presidente e amministratore delegato di enti di diritto privato in 
controllo pubblico, di livello nazionale, regionale e locale (art. 13, co. 1, del d.lgs. 
n. 39/2013); 

5) incarichi di direttore generale, direttore sanitario e direttore amministrativo nelle 
aziende sanitarie locali (art. 14, co. 1, del d.lgs. n. 39/2013). 

 

 

NON PUO’ RICOPRIRE PER 1 ANNO (inconferibilità ex art. 8, co. 3, d.lgs. n. 

39/2013) 

1) incarichi di direttore generale, di direttore sanitario e di direttore amministrativo 
nelle aziende sanitarie locali. 

NON PUO’ CONTESTUALMENTE RICOPRIRE (incompatibilità) 

1) incarichi amministrativi di vertice nelle amministrazioni statali, regionali e locali 
(art. 11, co. 1, del d.lgs. n. 39/2013); 

 
31 Ai sensi dell’art. 12, comma 4-bis, del d.lgs. n. 39/2013 (introdotto dalla Legge n. 69/2025, di conversione, con 
modificazioni, del d.l. 25/2025), “Le incompatibilità di cui al presente articolo non si applicano ai dipendenti di ruolo di 
livello dirigenziale della stessa amministrazione o dello stesso ente pubblico o ente di diritto privato in controllo 
pubblico che conferisce l’incarico”. 
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2) incarichi di amministratore di ente pubblico di livello nazionale, regionale e locale 
(art. 11, co. 1, del d.lgs. n. 39/2013); 

3) incarichi dirigenziali, interni e esterni, nelle pubbliche amministrazioni, negli enti 
pubblici e negli enti di diritto privato in controllo pubblico di livello nazionale, 
regionale e locale (art. 1232, co. 2, del d.lgs. n. 39/2013); 

4) incarichi di Presidente e amministratore delegato di enti di diritto privato in 
controllo pubblico, di livello nazionale, regionale e locale (art. 13, co. 1, del d.lgs. 
n. 39/2013); 

5) incarichi di direttore generale, direttore sanitario e direttore amministrativo nelle 
aziende sanitarie locali (art. 14, co. 1, del d.lgs. n. 39/2013). 

 

 

NON PUO’ RICOPRIRE PER 5 ANNI (Inconferibilità ex art. 8, co.1, d.lgs. n. 39/2013) 

1) incarichi di direttore generale, di direttore sanitario e di direttore amministrativo 
nelle aziende sanitarie locali. 

 

 

NON PUO’ CONTESTUALMENTE RICOPRIRE (incompatibilità ex art. 1233, co. 1, 

d.lgs. n. 39/2013) 

1) incarichi dirigenziali, interni e esterni, nelle pubbliche amministrazioni, negli enti 
pubblici e negli enti di diritto privato in controllo pubblico. 

 
32 Ai sensi dell’art. 12, comma 4-bis, del d.lgs. n. 39/2013 (introdotto dalla Legge n. 69/2025, di conversione, con 
modificazioni, del d.l. 25/2025), “Le incompatibilità di cui al presente articolo non si applicano ai dipendenti di ruolo di 
livello dirigenziale della stessa amministrazione o dello stesso ente pubblico o ente di diritto privato in controllo 
pubblico che conferisce l’incarico”.
33 Ai sensi dell’art. 12, comma 4-bis, del d.lgs. n. 39/2013 (introdotto dalla Legge n. 69/2025, di conversione, con 
modificazioni, del d.l. 25/2025), “Le incompatibilità di cui al presente articolo non si applicano ai dipendenti di ruolo di 
livello dirigenziale della stessa amministrazione o dello stesso ente pubblico o ente di diritto privato in controllo 
pubblico che conferisce l’incarico”. 
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NON PUO’ CONTESTUALMENTE RICOPRIRE (incompatibilità ex art. 9, co. 1, del 

d.lgs. n. 39/2013) 

1) incarichi e cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati dall'amministrazione 
o ente pubblico che conferisce l'incarico. 

 

NON PUO’ CONTESTUALMENTE (incompatibilità ex art. 9, co. 2, del d.lgs. n. 

39/2013) 

1) svolgere in proprio di un'attività professionale, se questa è regolata, finanziata o 
comunque retribuita dall'amministrazione o ente che conferisce l'incarico. 

 

NON PUO’ CONTESTUALMENTE RICOPRIRE (incompatibilità ex art. 1234, co. 1, 

d.lgs. n. 39/2013) 

1) carica di componente dell'organo di indirizzo nella stessa amministrazione o nello 
stesso ente pubblico che ha conferito l'incarico; 

2) carica di presidente e amministratore delegato nello stesso ente di diritto privato in 
controllo pubblico che ha conferito l'incarico. 

 

NON PUO’ CONTESTUALMENTE RICOPRIRE (incompatibilità ex art. 1235, co. 2, 

d.lgs. n. 39/2013) 

 
34 Ai sensi dell’art. 12, comma 4-bis, del d.lgs. n. 39/2013 (introdotto dalla Legge n. 69/2025, di conversione, con 
modificazioni, del d.l. 25/2025), “Le incompatibilità di cui al presente articolo non si applicano ai dipendenti di ruolo di 
livello dirigenziale della stessa amministrazione o dello stesso ente pubblico o ente di diritto privato in controllo 
pubblico che conferisce l’incarico”. 
35 Ai sensi dell’art. 12, comma 4-bis, del d.lgs. n. 39/2013 (introdotto dalla Legge n. 69/2025, di conversione, con 
modificazioni, del d.l. 25/2025), “Le incompatibilità di cui al presente articolo non si applicano ai dipendenti di ruolo di 
livello dirigenziale della stessa amministrazione o dello stesso ente pubblico o ente di diritto privato in controllo 
pubblico che conferisce l’incarico”. 
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1) carica di Presidente del Consiglio dei ministri, Ministro, Vice Ministro, 
sottosegretario di Stato e commissario straordinario del Governo di cui all'articolo 
11 della legge 23 agosto 1988, n. 400, o di parlamentare. 

 

NON PUO’ CONTESTUALMENTE RICOPRIRE (incompatibilità ex art. 1236, co. 3, 

d.lgs. n. 39/2013) 

1) carica di componente della giunta o del consiglio della regione interessata; 

2) carica di componente della giunta o del consiglio di una provincia, di un comune 
con popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di una forma associativa tra comuni 
avente la medesima popolazione della medesima regione; 

3) carica di Presidente e amministratore delegato di enti di diritto privato in controllo 
pubblico da parte della regione. 

 

NON PUO’ CONTESTUALMENTE RICOPRIRE (incompatibilità ex art. 1237 co. 4, 

d.lgs. n. 39/2013) 

1) carica di componente della giunta o del consiglio della regione; 

2) carica di componente della giunta o del consiglio di una provincia, di un comune 
con popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di una forma associativa tra comuni 
avente la medesima popolazione, ricompresi nella stessa regione 
dell'amministrazione locale che ha conferito l'incarico; 

3) carica di componente di organi di indirizzo negli enti di diritto privato in controllo 
pubblico da parte della regione, nonché di province, comuni con popolazione 
superiore ai 15.000 abitanti o di forme associative tra comuni aventi la medesima 
popolazione della stessa regione. 

 
36 Ai sensi dell’art. 12, comma 4-bis, del d.lgs. n. 39/2013 (introdotto dalla Legge n. 69/2025, di conversione, con 
modificazioni, del d.l. 25/2025), “Le incompatibilità di cui al presente articolo non si applicano ai dipendenti di ruolo di 
livello dirigenziale della stessa amministrazione o dello stesso ente pubblico o ente di diritto privato in controllo 
pubblico che conferisce l’incarico”.
37 Ai sensi dell’art. 12, comma 4-bis, del d.lgs. n. 39/2013 (introdotto dalla Legge n. 69/2025, di conversione, con 
modificazioni, del d.l. 25/2025), “Le incompatibilità di cui al presente articolo non si applicano ai dipendenti di ruolo di 
livello dirigenziale della stessa amministrazione o dello stesso ente pubblico o ente di diritto privato in controllo 
pubblico che conferisce l’incarico”. 

COPIA CARTACEA DI ORIGINALE DIGITALE - Deliberazione n.134 del 29/01/2026
 
Riproduzione cartacea ai sensi del D.Lgs.82/2005 e successive modificazioni, di originale digitale.



  23  |   

 

 

NON PUO’ CONTESTUALMENTE RICOPRIRE (incompatibilità ex art. 9, co. 1, del 

d.lgs. n. 39/2013) 

1) incarichi e cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati dall'amministrazione 
o ente pubblico che conferisce l'incarico. 

 

NON PUO’ CONTESTUALMENTE (incompatibilità ex art. 9, co. 2, del d.lgs. n. 

39/2013) 

1) svolgere in proprio di un'attività professionale, se questa è regolata, finanziata o 
comunque retribuita dall'amministrazione o ente che conferisce l'incarico. 

 

NON PUO’ CONTESTUALMENTE RICOPRIRE (incompatibilità ex art. 11, co. 1, del 

d.lgs. n. 39/2013) 

1) carica di Presidente del Consiglio dei ministri, Ministro, Vice Ministro, 
sottosegretario di Stato e commissario straordinario del Governo di cui all'articolo 
11 della legge 23 agosto 1988, n. 400, o di parlamentare. 

 

NON PUO’ CONTESTUALMENTE RICOPRIRE (incompatibilità) 

1) carica di Presidente del Consiglio dei ministri, Ministro, Vice Ministro, 
sottosegretario di Stato e commissario straordinario del Governo di cui all'articolo 
11 della legge 23 agosto 1988, n. 400, o di parlamentare (art. 11, co. 1, del d.lgs. 
n. 39/2013); 

2) carica di componente della giunta o del consiglio della regione che ha conferito 
l'incarico (art. 11, co. 2, lett. a), del d.lgs. n. 39/2013); 

3) carica di componente della giunta o del consiglio di una provincia, di un comune 
con popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di una forma associativa tra comuni 
avente la medesima popolazione della medesima regione (art. 11, co. 2, lett. b), 
del d.lgs. n. 39/2013); 
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4) carica di Presidente e amministratore delegato di un ente di diritto privato in 
controllo pubblico da parte della regione (art. 11, co. 2, lett. c), del d.lgs. n. 
39/2013). 

 

NON PUO’ CONTESTUALMENTE RICOPRIRE (incompatibilità ex art. 11, co. 3, del 

d.lgs. n. 39/2013) 

1) carica di componente della giunta o del consiglio della provincia, del comune o 
della forma associativa tra comuni che ha conferito l'incarico; 

2) carica di componente della giunta o del consiglio della provincia, del comune con 
popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di una forma associativa tra comuni 
avente la medesima popolazione, ricompresi nella stessa regione 
dell'amministrazione locale che ha conferito l'incarico; 

3) carica di componente di organi di indirizzo negli enti di diritto privato in controllo 
pubblico da parte della regione, nonché di province, comuni con popolazione 
superiore ai 15.000 abitanti o di forme associative tra comuni aventi la medesima 
popolazione abitanti della stessa regione. 

 

 

NON PUO’ CONTESTUALMENTE RICOPRIRE (incompatibilità) 

1) incarichi o cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati dal servizio sanitario 
regionale (art. 10, co. 1 lett. a), del d.lgs. n. 39/201338; 

2) svolgimento in proprio di attività professionale, se questa è regolata o finanziata 
dal servizio sanitario regionale (art. 10, co. 1, lett. b), del d.lgs. n. 39/201339; 

3) carica di componente della giunta o del consiglio della regione (art. 14, co. 2, lett. 
a), del d.lgs. n. 39/2013); 

4) carica di amministratore di ente pubblico o ente di diritto privato in controllo 
pubblico regionale che svolga funzioni di controllo, vigilanza o finanziamento del 
servizio sanitario regionale (art. 14, co. 2, lett. a), del d.lgs. n. 39/2013; 

5) carica di componente della giunta o del consiglio di una provincia, di un comune 
con popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di una forma associativa tra comuni 

 
38 L'incompatibilità sussiste altresì allorché gli incarichi, le cariche e le attività professionali indicate nel presente 
articolo siano assunte o mantenute dal coniuge e dal parente o affine entro il secondo grado (art. 10, comma 2, d.lgs. 
n. 39/2013). 
39 L'incompatibilità sussiste altresì allorché gli incarichi, le cariche e le attività professionali indicate nel presente 
articolo siano assunte o mantenute dal coniuge e dal parente o affine entro il secondo grado (art. 10, comma 2, d.lgs. 
n. 39/2013).
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avente la medesima popolazione della medesima regione (art. 14, co. 2, lett. b), 
del d.lgs. n. 39/2013; 

6) carica di Presidente e amministratore delegato di enti di diritto privato in controllo 
pubblico da parte della regione, nonché di province, comuni con popolazione 
superiore ai 15.000 abitanti o di forme associative tra comuni aventi la medesima 
popolazione della stessa regione (art. 14, co. 2, lett. c), del d.lgs. n. 39/2013. 

 

NON PUO’ CONTESTUALMENTE RICOPRIRE (incompatibilità ex art. 14, co. 1, 

d.lgs. n. 39/2013) 

1) carica di Presidente del Consiglio dei ministri, Ministro, Vice Ministro, 
sottosegretario di Stato e commissario straordinario del Governo di cui all'articolo 
11 della legge 23 agosto 1988, n. 400, di amministratore di ente pubblico o ente di 
diritto privato in controllo pubblico nazionale che svolga funzioni di controllo, 
vigilanza o finanziamento del servizio sanitario nazionale o di parlamentare. 
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